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Toletta 
da passeggio. 


Ambedue le 
figure che ap- 
pajono in pri- 
ma pagina so- 
noin toletta da 
passeggio, e 
hanno jl sotta- 
bito di falle, 
la tunica ed il 
paltò di panno. 
7 ® Il primo è di 
Disegno per la coperta Color grigio di 
T255das A nedica, ardesia e va a- 
pus dorno d’un vo- 
Spiegazione dei segui: m lana brunà Jante a pieghi- 
rossiccia, i ne, e d’uno 
® sbuffo della 
medesima stoffa : la tunica è di color grigio biancastro punteggiata 
di grigio scuro. La stessa è poi guarnita tutto in giro d’una lista di 
pelo di castoro, la quale risale davanti fino allo scollo. 
Il paltò, ch'è guarnito istessamente, ha un colletto largo ed i pa- 
ramani della medesima pelliccia. 


Portiera di stoffa ricamata. 


L'originale, bellissimo, è di stoffa lavorata a stuoja, ricamato e filne- 
ciato in giro ed adorno di frangia. Per ciascun sciallo della portiera 
occorre tutta l'altezza della stotta, la quale, meno al margine poste- 
riore più lungo, ove si trova la cimossa, va adorna nel modo testè ae- 
cennato. ‘Prima d’ eseguire il ricamo si lasciano in disparte 15 cent. 
di stoffa per la frangia da ciascun lato; poi si lavora il bordo. Per 
formare la frangia, che si compone di fili di stoff; 

lana, ai tre lati della stoffa adorni di bordi, si sciolgono i fili fino 
r all'altezza di 4 fiocchetti di fili sotto il ricamo. In seguito s° anno— 


Bordo ricamato în perle. 


Spiegaziene deì segni : c nero, x turchino, 
L acciajo, @ cristallo, © oro, 1 gesso, 


a e di fiocchetti di , 


Coperta da finestra, 


dano al mar- 
gine della stof- 
fa ancor libera 
due fili di Jana 
bruna. rossie— 
cia lunghi 60 
centim. e pie- 
gati in due, fa- 
cendo passare 
i medesimi 
avanti indietro 
immediata— 
mente sotto il 
bordo in modo 
che lateral- 
mente allo 
Stesso vengano Porzione della stoffa 
a formarsi due 
punti perpen— 
dicolari uno 


per la portiera ri- 
camata, 


Coperta da finestra (aperta.) sovra. l’altro. 


Di questo filo si fa poi per 1° giro un nodo semplice, e si ripete da * 
dopo otto fiocchetti di spazio. Finita la frangia si radono aceurata- 
mente tutti 1 fiocchetti. Nel mettere in opera la portiera se ne di— 
Spone a pieghe ciascuno scialle e lo si fissa sul bastone intagliato in 
modo che la porta sormontante in alto formi un festone. La portiera va 
quindi adorna lateralmente di cordoni di lana bruna, terminati da 
ficechi di lana d’egual colore. 


Tenda con sovra tenda e festone. 


La tenda di tulle inglese è abbellita d'una sovratenda e d’ un fe— 
stone di stoffa lavorata a stuoja, la quale è adorna d’un ricamo a 
punto russo in lana castoro color bruno rossiccio e sfilacciata in fondo. 
Il festone è panneggiato e guarnito di cordoni e di fiocchi di lana 
castore bruna-rossiccia. 


Bordo pel pesalettere. 
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Coperta da finestra 
e tendine. 


La coperta è di 
peluzzo color bru- 
no rossiccio, e va 
adorna d’un fe- 
stone di stoffa la- 
vorata a stuoja, 
ricamata in lana 
castoro bruna ros- 
siccia, e adorna di 
un fiocco di lana 
con rosette e fioc- 
chi della medesi- 
ma lana. L’origi— 
nale, che tocca fino 
al suolo, è largo 1 
metro e 2 centim. 
e alto 94 cent., ed 
è munito di tre 
saccoccie, sovrap— 
poste, le quali in 
alto sono’ ricinte 
da un grosso cordone. Inferiormente la coperta termina 
con una frangia di lana bruna, e lateralmente è con- 
tornata da un cordone grosso. ]l festone, il quale copre 
le tre saccocce testè accennate, nell'originale, è largo 1 
metro e 2 cent. ed alto 62 cent., ricamato e dentellato, 
Le tendine che coprono i vetri sono di garza indiana 
variopinta, orlata di nastro di seta e fissata in alto me- 
diante una sbarretta di metallo. 


Calzoni di flanella, 


Pesa lettere. 


Questo utile arnese pende da una colonnetta alta 20 
cent. di legno intagliato e lucidato in nero. Il bilancino 
è di ottone, ed il piedestallo è di legno al pari della co- 
lonnetta, e va adorno d’un bordo di perle lavorato sovra 
un fondo di canavaccio di carta bianco, con perle dei 
colori indicati sotto la figura di dettaglio, la quale spiega 
chiaramente il lavoro. 


Veste da camera (Dietro.) 


(Vedi il figurino qui sotto.) 


Tolette da easa e tolette da visita, 


Calzoni e 
sottana di 
flanella. 


I calzoni 
di. fianella 
rossa, sono 
orlati infe— 
riormente 
di lana zaf- 
firo d’egual 
colore ed a- 
dorni di 
pallottoline, 
come. pure 
di trina spa- 
gnuola e di 
un tramez- 
zo. In alto 
i calzoni so- 
no increspa- 
ti e muniti 
di cintura. Sottana di flanella, 

La sottana, ’ 
di flanella rossa essa pure, è lunga 78 cent. davanti è 
81 cent. di dietro, ed inferiormente è ampia 2 metti el 
14 cent. Quivi è pure orlata di lana rossa, scantonata 
ed adorna di pallottoline. Ne completano la guarnizione 
una trina ed un tramezzo. La cintura è di shirtng. 


Tolette da casa e tolette da visita. 


La prima figura a sinistra del disegno che occupa la 
metà inferiore di questa pagina è in abbigliamento.da 
visita confidenziale: ha îl sottabito di stoffa vigogna 
color verde russo, adorno inferiormente d'un volantè 
della medesima stoffa; a pieghine alto 7 cent. è mezzo, 
d’un altro egualmente alto.e di stoffa a righe color crema 
e verde, non che d’ una arricciatura di stoffa d'un /sol 
colore alta 14 cent., la quale è fissata sul sottabito in 
modo da: formare uno «sbuffo. Finalmente sullo [stesso 
sottabito è attaccato un volante a righe alto, 7icentim: 
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N, 1. Acconciatura 
per toletta da hallo. 


La sopravveste è fatta di stof- 
fa d’ un sol colore e guarnita 
di frangia di seta color crema, 
di bottonî e di nodi di nastro 
di seta. 

Completa questa simpatica to- 
letta un bizzarro cappello di 
feltro, adorno di nastri e di 
penne. 

La seconda figura del dise- 
gno in discorso è abbigliata per 
casa, e veste di chevsot e di gros- 
grain nero; ossia di chevzot ha 
il sottabito e di grosgrain la so- 
pravveste. 

Posteriormente nel sottabito 
è inserita una porzione di stoffa 
a righe bianche e nere, larga 1 
metro e 45 centim., e lunga 1 
metro, in alto alla quale è for 
: mata una larga piega. Davanti 
invece figurano volanti a pieghine di stoffa liscia 
e sbiechi di stoffa a righe. La guarnizione della 
sopravveste consiste in frangia di seta. bianca e 
nera, in sbiechi e bottoni, 

La vesticciuola del bimbo, che è in piedi sulle 
ginocchia della signora seduta, è di casimiro bian- 
co, e l’adornano un tramezzo, varie listerelle ricamate ed una 
ciarpa di grosgrain rosso. La cuffietta è fatta di mussolina e 
merletto. 

Infine, la lunghissima veste da camera della signora che regge 
il bambinello è di flanella turchina, sì chiude mediante bottoni 
ed occhielli, ed è guarnita d’un bordo di lana color turchino 
scuro e turchino chiaro, il quale è contornato da una piccola 
frangia color turchino scuro. 


N, 1: Toletta da passeggio, 


Toletta da mattina, 


Acconciatura 


per toletta da società .| 


N.,2, Acconciatura 
per toletta da hallo. 


Toletta da mattina. 


La signora che figura in prin- 
cipio di questa pagina veste in 
popelina cilestre, ed indossa una 
graziosa casacca della medesi— 
ma stoffa, la quale è foderata 
e leggiermente imbottita, e va 
adorna di una trina di refe bian- 
co, larga 5 centim., e d’un tra- 
mezzo largo soltanto 3 centim. 


Acconciature per toletta da ballo 
e da società. 


Acconciature da ballo sono le 


prime quattro, la quinta è più ® 


adatta per toletta da società. di 
1’ acconciatura segnata col “ 
n. l è una corona, composta 4 
li 


di 20% ti scordar di me, la quale 
posteriormente è congiunta con una rosa rosea ed 
una color crema, accompagnate da verdi foglie. 
Ad essa va unito un ramoscello di non #7 scordar 
di me, il quale termina con un mazzolino di bot— 
toni di rose rosee e color crema con verdeggianti 
foglie. 

La seconda acconciatura), una corona essa pure ,+si compone 
di spine di diamante , di fiorellini bianchi, di foglie e di verdi 
erbette. Tra quest'ultime figurano scarafaggi del Brasile di scin- 
tillanti colori. 

La terza acconciatura è una corona di garofani di color rosso 
cupo e di foglie brunicce, cui s'aggiungono ramoscelli di fiori 
d’erica, bottoni e foglie. I capi di detti rami sono riuniti me- 
diante un mazzolino di garofani. 


N. 2. Toletta da passeggio. 
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N. 3. Acconciatura 
per toletta da hallo. 


so colore. 


penna di struzzo d’egual colore. 
Tolette da passeggio. 


Per passeggio sono abbigliate ambedue le figure 
che occupano la metà inferiore della 4% pagina. 

Quella a sinistra indossa un abito di fa2/e scuro, 
adorno di volanti della medesima stoffa, ed un 
gran paltò russo, di velluto nero, il quale è adorno 
di pelo di castoro nero, e s’ abbottona a sghembo 
per di sotto. 

Il cappello è di velluto nero, e va adorno di na- 
stri e di penne, ed il manicotto è di pelo d’orso. 

L’ altra signora posta di fronte ha il sottabito 
di faîlle marrone, guarnito di tre volantini pie— 
ghettati , cui sovrastanno un gallone in ciniglia 
ricamato in seta coloravana ed uno piccolo sbuffo. 
La tunica princesse è di stoffa matelassé, e s'ab- 
bottona a sghembo al pari del paltò; tanto l’una 
quanto l’altro sono poi guarniti d’un volantino di 
faille d’un gallone e di bottoni di /ui/Ze ricamati. 

Completa la toletta un grazioso cappello di feltro 
guarnito di nastro, di penne e di fiori. 


Anche la quarta acconciatura, è 
una corona, composta però di cri- 
santemi, di fiori d’erica dello stes- 


Infine la quinta acconciatura, 
quella cioè per toletta da società, 
non è altro che un mazzolino di 
crisantemi e di fiori d'erica color 
rosa pallido, cui va unita una 


Quest’ elegantissimo 
consiste in una pezzuola di lana 
color rosa pallido, ed in un’ altra 
di lana bianca, che le serve di 
fodera, e va adorno di cappj e di 
code di nastro di raso color rosso 
vino largo 6 centimetri e mezzo. 


W.4. Acconciatura 
per toletta da ballo. 


Cappuccio da teatro. 


cappuccio 


Due tolette da ballo. pg 


Ambedue le eleganti figure poste in fondo a 
questa pagina sono in toletta da ballo. a 

Quella a sinistra ha il sottabito a lungo stra— 
scico di crespo liscio bianco, cui adornano alcuni 
volanti pieghettati e delle arricciature della me-. 
desima stoffa. La tunica, di crespo essa pure; ter- 
mina con un volante a pieghine, ed al lato destro 
della medesima figura una larga lista di crespo, 
la quale è disposta a pieghe pel lungo e abbellita 
di rosette e di nastro taffettà bianco; mentre dal 
lato opposto è attaccata una testa di crespo, alla 
cui estremità inferiore è fissata una rosetta con 
code di nastro taffettà, ed in alto sporge un maz- 
zolino di non ti scordar di me. Il corpetto scol— 
lato ed a maniche brevissime è di faélle bianco, e 
sembra allacciato davanti, con cordoni, ma in realtà 
s’abbottona di dietro. Desso è poi adorno di una 
arricciatura di crespo e di 20m ti scordar dî mesi 
quali ne ornano anche la testa. 

L’altra SIENOTA in toletta da ballo, indossa un 
abito di tulle bianco, la cui gonnella a, strascico 


N, 1, Toletta da hallo. 


N. 2, Toletta da ballo, 
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è adorna di due volanti a cannoncini, d'uno sbuffo e 
d'una testa' di tulle. Due panneggiature di tulle for- 
mano la tunica, e sono inferiormente guarnite di 
cappj di nastro di raso rosa pallido, d’uno sbufto e 
duna arricciatura di tulle, cui s' aggiungono nodi 
di nastro di raso e mazzetti di ellera. Il corpetto è 
allacciato posteriormente e guamnito in simil guisa. 
Un porta-ventaglio di cordone di seta rosa, ed una 
acconciatura di foglie d’edera ne’capelli completano 
la toletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da passeggio. 


Abito di /aé/Ze verde piuttosto lungo, guarnito di 
un volante a pieghine cui sovrasta uno sbuffo della 
medesima stoffa. Paltò lungo di panno nero mate- 
lassé, il quale è munito d’una doppia fila di bottoni, 
foderato di seta e guarnito di pelo di lontra e di 
nodi di nastro grosgrain nero. 

Cappello rotondo di feltro, il, quale ha la testa 
tutta coperta di penne di gallo, ed è ricinto da una 
larga lista di pelliccia come quella del paltò. 

Abito a doppia gonnella di stoffa di lana e seta, 
adorno di volanti increspati d’ eguale stoffa; paltò 
di panno, leggiermente imbottito e adorno di cor- 
doncini di seta, di bottoni e di pelo d'orso. fi 

Cappello alto di feltro guarnito di velluto, di una 
lurga penna di struzzo e d'un uccellino, 


LA MODA ATTUALE 


Le signore destre ed ingegnose si consolino. Mai 
la moda offrì loro tante risorse come adesso, per ri- 
sparmiare spese, pur mettendole in caso di vestirsi 
secondo il gusto attuale. Per parlate unicamente 
delle stoffe nere, notiamo. anzitutto ch’esse non fu— 
rono mai così generalmente usate per tutti i generi 
di tolette; poi, quando sì voglia andar vestite un 
po” più in lusso del costume, si può ricorrere alla 
falange de’nodi di cravatta, ed a quella de’fiseiù di 
ogni specie. Un nodo di cravatta si fa cen una lista 
di tulle consistente piegata in due, e questa serve 
di fondo su cui si dispongono le simvosità d’ una 
coda di trina; e fra queste sinuosità si fissano poi due 
o tre cappj di nastro di color vivace. Questo basta 
per adornare un davanti di corpetto. Per siffatte 
fantasie, la moda si mostra meno esigente dell’ u- 
sato; non impone così strettamente l'assortimento, e 
permette di guarnire lo scollo d’un corpetto con 
una arricciatnra di tulle e di crespo, arricciatura 
che si completa con un nodo di cravatta fatto cen 
una coda di merletto. Si fanno eziandio de’ nodi di 
questo genere coi fazzoletti vecchi, composti d’ un 
disco di batista-linon ricinto da un largo bordo di 
applicazione di trina inglese, cui s'aggiunge sempre 
un po’ di nastro. T nodi fatti con fazzoletti e senza 
nastri servono unicamente per tolette da casa; i na- 
stri sono indispensabili quando si vuole dar un po” 
di vita ad un abito un po/cupo o-troppo semplice. 

La quentiv VERSI fatte di SE in 
fiori e nastri è attualmente molto semplificata, Dac- 
chè si portano molti capelli, è diventato impossi— 
bile di portare molte trine e molti fiori in testa. 
Le signorine di solito si limitano ad adornarsi la 

testa con un mazzolino od un cordone di fiori, un 
nodo di nastro, un fermaglio in metallo, o con pietrine 
preziose. Le signore d’una certa età, invece, Si tro- 
vano più imbarazzate, dacchè non sono più di moda 
le cuffiette di blonda bianca, adorne di fiori di ma- 
rabù e di pennine ch’ erano in voga mezzo secolo 
fa. Orbene il fondo di queste cuffiette viene surro- 
gato da un chignon, grigio o bianco non monta, 
cui s'aggiunge una acconciatura che si possa molto 
facilmente eseguire da sè stesse. E tal fiata sotto 
l’acconciatura s'attaccano due code che ricadono po- 
steriormente, e servono a velare lo chignon e la parte 
superiore del collo. 

Per queste circostanze, e per tale età i corpetti 
si fanno scollati sì, ma adorni di tulle a pieghine, 
ovvero di panneggiature di crespo bianco, oppure 
anche se ne vela la scollatura con un fisciù di trina 
‘e tulle, Le maniche terminano al gomito e si ador- 
nano come il fisciù. 


a 


| TEATRI CITTADINI 


| 


Li 
| 


Saltiamo appiè pari il teatro alla Scala, poveretto! 
e veniamo al Manzoni, ove la compagnia Bellotti 
Bon n. 1 fa affari d’oro, e se lo merita. Ferréol, An- 
dreina, il Suicidio è la Straniera furono altrettanti 
trionfi per la signora Marini, cui fanno degna co- 
| rona il Pasta, Salvadori, Bassi e Bellotti-Bon, i quali 
| contribuirono pure reoltissimo al buon esito della 
| nuova commedia di Giacosa, Acquazzone in campa- 
| gna, che diverti alquanto e venne replicata. 

Per seconda novità allo stesso teatro avremo il 
| dramma in versi del signor Stefano Interdonato , 
| Ombra suprema, cui seguiranno due Segreti, Stra- 
| fonice, ecc. 


** 
A 

Alla Canobbiana la compagnia Alfieri fa del suo 
meglio per attirar gente, e vi riesce a maraviglia, 
ajutata anche dal ballo. Za Giuocoliera, che piace 


immensamente. 


CCI 


AI Dal Verme, oltre al Cicco e Cola ed al Pipelet 

a giorni si darà /2 Virrajo di Preston, coll’esilarante 

Fioravanti, che ormai è diventato il beniamino del 
pubblico. 

ARRE 

AI teatro Santa Radegonda nell'opera Crispino e Za 

Comare, sono molto applauditi la signora Lari Raja, 

ed il buffo Coreggiolo. 


* 
# * 


Finalmente. anche il teatro Milanese fa abbastanza 
buoni a/uri. 


‘VARIETÀ 


L'inverno a Pietroburgo. 


Gentili signore e signorine, cui dà tanto fastidio 
l'inverno, il freddo e la neve, nel mite clima d’Italia, 
pur potendo passar la giornata in calde camere e 
la notte sotto pesanti coltri, quest'articolo è per voi, 
leggetelo, e consolatevi. 

A Pietroburgo, la capitale dell'impero russo, d’in- 
verno il giorno spunta a nove ore, ed a tre ore bi- 
sogna accendere i lumi. In pien meriggio il termo- 
metro segna 28 gradi sotto zero, e di notte scende 
sino a 35, e le strade editetti sono coperti di neve, 
alta mezzo braccio. Non vi. pare che gli abitanti 
della Neva stiano un pochino peggio di noi? T co- 
mignoli delle capanne e de’palazzi fumano di e notte, 
e come no? Chi può aprena riscalda la casa dal- 
l’atrio in fino al solajo ed alla cantina. Il fuoco nelle 
stufe non si spegne mai, e che fuoco! Ognun di noi 
si spaventerebbe vedendo le stufe russe che occu- 
pano mezza parete della stanza e tutta l'altezza della 
medesima, e le stufe delle cucine coi loro enormi 
forni. In Russia nons’ usa spaccar la legna; nelle 
grandi città il personale di cucina, e nelle campagne 
tutte le «famiglie; accamipano sulla piattaforma di 
questi forni, che ingojano la legna a cataste, e in 
cui si potrebbe far arrostire un bue intero. E dire 
che i contadini si cacciano là entro seminudi per 
poi precipitarsi nella neve, quando non siavi alcun 
altro apparecchio per bagno a vapore! Il consumo 
della legna tanto in città quanto in campagna è 
spaventevole; tutti i battelli a vapore, le locomotive. 
le fabbriche, le macchine a vapore, le birrarrie, ecc., 
si scaldano colla legna: E di leggi forestali in Rus- 
sia non si discorre tampoco; per buona sorte, però, 
in que’ paesi v è tanta abbondanza di legna, che 
malgrado l’enorme consumo, essa costa molto meno 
che da noi, 

Tuttavia il freddo è così terribile, che anche ri— 
scaldando immensamente le case, non si riuscirebbe 
a difendersene a sufficienza, qualora esse non fos- 
sero solidamente costrutte per la maggior parte di 
legna e di pietra; e specialmente le famiglie si- 
gnorili hanno comodi di molto superiori a quelli 
degli Inglesi. Le finestre doppie sono come immu- 
rate, e le fessure delle medesime sono otturate con 
bambagia o muschio, cui s'aggiungono scodelline 
contenenti sale, il quale assorbe l'umidità, I pavi- 
menti in legno sono totalmente od in parte coperti 
di tappeti, e presso le finestre fanno quasi sempre 
bella mostra di sè grandi vasi di fiori. Nelle case dei 
ricchi la sala da ballo di solito comunica con una 


serra di palme od un giardino d’inverno. Nei ca- 
mini erepitano le legna, sulla gran tavola rogge il 
Samowar che quasi non si spegne mai, e intorno ad 
esso s' aduna la famiglia a chiacchierare pacifica— 
mente, sempre disposta a fare benigna accoglienza 
all'ospite di casa. L'ingresso dell’abitazione è chiuso 
con un doppio uscio coperto di pelle verde imbot—- 
tito e tempestato di lucenti bullette. Questa porta 
mena nell’ atrio riscaldato, ove un servo gallonato 
d’oro, che fa da portinajo, toglie a chi entra la pel 
liccia e le sovrascarpe, e gli apre la porta dell’ in- 
gresso. Nelle case eleganti le porte delle case sono 
ordinariamente di legno lucido, adorne di borchie 
di bronzo e per metà di vetro; s’ entra per esse in 
un grande atrio adorno di specchi e di fiori, e poi 
per una scala magnificamente decorata, che alla meùà 
superiore forma due pianerottoli, si sale nel Belle- 
Etage. 
(Continua.) 


RE ALFREDO D'INGHILTERRA 


CHE FA DA MAESTRO 


Il disegno in 7° pagina rappresenta una scena che 
potrebbe quasi dirsi l’iniziamento della educazione 
nazionale in Inghilterra. È la scuola di mille anni 
fa, e re Alfredo n’ è il docente. Il grande monarca 
sassone riguardava l’ educazione come la migliore 
incivilitrice del suo popolo, e come la base della 
grandezza e prosperità del suo paese. Alfredo, mal- 
grado le molteplici cure di stato, malgrado la sua 
grande attività e le turbolenze del suo regno, leg- 
geva assiduamente tutti i preziosi manoscritti che 
costituivano la meschina letteratura di quei tempi. 
Nelle sue lettere ai vescovi, ei raccomandava la tra- 
duzione di tutti i libri utili nella lingua sassone, 
come quella ch'era parlata dal popolo. « La nostra 
gioventù, soleva dire, non potrà mai progredire in 
nulla, finchè non saprà leggere bene l’inglese. » 

Egli chiamò scolari da tutte le parti d’ Europa, 
e fondò parecchie scuole, le quali gettarono le basi 
delle istituzioni scolastiche, alcune delle quali sono 
in vigore anche attualmente. A Oxford aprì quattro 
scuole in cui insegnavasi religione, grammatica, re— 
torica, logica, aritmetica, musica, geometria e astro- 
nomia; e Oxford è tuttodì l’Atene dello scibile umano. 
Sn quelle primitive scuole d’Oxford, l'interno d’una 
delle quali forma il soggetto del succitato disegno, 
re Alfredo amava trattenersi egli stesso per inse - 
gnare a leggere ai ragazzi, e mandava poi in quelle 
scuole i propri figli, assoggettandoli alla medesima 
disciplina degli altri; talehè accanto a un principe 
sedeva bene spesso il cencioso figliuolo del povero. 


LA VERITA PER UN GIORNO 


{L 
La scommessa. 


Or sono alcuni mesi feci il viaggio di Londra, 
ove passai una quindicina di giorni in una famiglia 
con cui sono legato da molto tempo coi vincoli della 
più sincera amicizia. 

Era di quaresima, ed io frequentava assiduamente 
i sermoni d’un celebre predicatore: una sera riuscii 
a farmivi accompagnare da due inglesi miei amici. 
Quel giorno la chiesa era ancora più zeppa del so- 
lito. Il predicatore sullodato prese per testo del suo 
discorso queste parole delle sacre scritture: < Il 
menzognero sarà condannato a bruciare , per tutta 
l'eternità, in ùn lago di fuoco e di zolfo. 

Egli non risparmiò nè ricchi, nè poveri, nè età, 
nè sesso; e in uno slancio di viva eloquenza disse 
a’ suoi uditori che erano mentitori essi tutti; che 
mentivano a sè stessi, mentivano ai loro amici, men- 
tivano ad ogni persona, mentivano nelle loro stanze, 
negli uffizj pubblici, mentivano a Dio nel suo san 
tuario. « I vostri commerci e i vostri affari, conti- 
nuò egli, sono fondati sulla menzogna, e voi ne fate 
professione; i fanciulli stessi, prima che possano pal- 
lare, sono da voi avvezzati a mentire coi segni. 


La sua orazione fu commovente. Egli supplicò i 
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suoi uditori a riformare le loro abitudini, e a pro- | 
varsi a dir sempre la verità — almeno per una set— | 
timana, almeno per un giorno solo. 

Quando fummo usciti, ecco la conversazione che 
ne nacque fra i miei due amici. 

— Ouf! disse 1’ uno, chiamato Giorgio Morriss, 
io non aveva bisogno d’una predica per sapere che 
dico sempre la verità. 

— Lo credi ? rispose l’altro, Carlo Davy. 

— Certamente, avresti la pretesa di dubitarne ? 


— 11 ciel me ne guardi! Via, continuò Carlo sor-! 


— Ti offenderesti a torto, mio caro Morriss, disse 
Carlo. To voleva dire solamente che, se tu dici sem- 
pre la verità, sei un miracolo di moralità, o piut—- 
tosto, direi quasi, un mostro d’iniquità. 

— Io non ho giammai mentito in vita mia; al- 
meno non mi ricordo d’ averlo fatto dopo che sono 
al mondo, replicò Morriss in tono serio. La menzogna 
continuò egli accendendosi, è ciò che vi ha di più 
abbietto, di più vile, di più, di più... 

— Sono perfettamente del tuo avviso. Ma per 
quanto bella e amabile sia la verità, sono tanto 


Il 


bero che ‘una pallida ombra delle calamità che in 
sole ventiquattr’ore la verità produrrebbe. Sarebbe 
un disordine, una confusione universale. 

— Davy! Io non crederò mai che il mondo sia 
così cattivo. No, mai, mai! gridò Morriss. 

— Ebbene, mio caro, perchè non ne fai la prova 
tu stesso, senza uscire dalla cerchia dei tuoi affari? 
Prendi l’impegno di non dire null'altro che la ve- 
rità: la verità per una settimana, od anche per un 
giorno solo, e vedrai che ti accadrà. 

— Che cosa vuoi che mi accada? 


TOUT 


"idendo, tu vedi bene che io non dico esattamente 
ciò che penso, perchè ciò che penso non è grade— 
Vole a dirsi... 

— Davy! Io non posso supporre che tu voglia 
Mettere in dubbio la mia veracità. Non lo soppor- 
terei da nessuno. 

— O perchè potrebbe essere pericoloso, continuò 
Davy senza lasciarsi fermare dall’ interruzione del- 
l’amico. - 

— Olà, spiegati! riprese Morris. V’ ha nelle tue 
parole qualche cosa che mi offende. 


RE ALFREDO D'INGHILTERRA CHE FA DA MAESTRO. 


guasti i nostri costumi che, se essa’ regnasse so- 
vrana un giorno solo a Londra, ne nascerebbe un 
subbuglio siffatto che non si sarebbe mai visto Pe- 
guale. 

— Mio caro Davy, tu mi fai proprio dispiacere a 
parlar così. 

— È possibile, ma ti ripeto che stante la corruzione 
che regna nel mondo, la verità ci passerebbe sulla 
testa come un uragano che sconvolgerebbe ogni cosa 
umana. La distruzione di Gerusalemme, il sacco di 
Roma e l'epoca del Terrore in Francia non sareb- 


— Proverò io a farti da profeta. Se tu, Giorgio 
Morriss, nipote ed erede di Giovanni Morriss, fidan- 
i zato di Luigia Brown, e commesso nei magazzini 
| dei signori Blanc, Noir e comp., osì dire la verità 
| per un giorno, sarai licenziato dal tuo principale, 
| congedato dalla tua fidanzata, e diseredato da tuo 
zio. E se poi ti piace prolungare l’esperimento, sarai 
considerato come un pazzo, troppo pericoloso per es- 
sere lasciaio in Jibertà, e rinchiuso nel manicomio. 

— Credi tu dunque, Davy, che io non debba l’af- 
fezione di mio zio, la benevolenza di Luigia e la 


% 
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fiducia di cui mi oporano i miei principali a nul- 


l’altro che alla menzogna ? 
— Non è questo ch’io voglio dire, ma.... 


— O tu pretenderesti dire che tutti questi van- | 
taggi che ho enumerati, li perderei se fossi sincero , 


per una settimana? 

— Si, è questo precisamente il mio pensiero, 

— Ho gran voglia di darti una buona lezione, 
Davy. 

— Ed io di riceverla. Mettiti dunque alla prova... 

Affinchè la prova sia più convincente, continuò 
a dire Carlo Davy, io mi obbligo, benchè non sia 
ricco, se tu mi dai la tua parola d'onore di dire la 
verità, e null'altro che la verità per un giorno in» 
tiero, senza che tu perda ciò che ti ho detto testè, 
o se, continuando per una settimana, non sarai rin- 
chiuso nel manicomio, a pagarti cinquecento lire 
sterline come indennità per ciò che tu avrai dovuto 
perdere. 

— Ma no, non ho 
lire. 

— Ovvero, se ho avuto ragione, tu mi darai delle 
mercanzie per una egual somma. 

— Non si tratta nemmeno di mercanzie. 

— Poichè non vuoi nè ricevere nè dare, ho un’al- 
tra cosà da proporti. In cambio della tua parola, ti 
offrirò, se tu vinci, il regalo di nozze il giorno in 
cui avrai celebrato il tuo matrimonio con Luigia 
Brown. 

— Questa volta accetto, rispose Morriss. 

— l'accordo dunque è stabilito ? 

— Sì, ma resta inteso che giurando di dire la ve- 
rità per un giorno o per una settimana, io non sarò 
già tenuto ad andare a spifferare in faccia a cia— 
seuno i suoi difetti o le sue ridicole abitudini. 

- — No certo, replicò Davy. Tu avrai soltanto da 
rispondere con sincerità a tutte le questioni e a tutte 
le osservazioni che ti saranno fatte, sia dalle per- 
sone che abitualmente frequenti, sia da quelle che 
incontrassi, o con cui avessi momentaneamente a 


trattare. 
— Sta bene. 


noscenti a dir l 


bisogno delle tue cinquecento 


Ma tu non anderai fra i nostri en- 
oro che mi rivolgano questioni a cui 
sarei obbligato di fare risposte sgradevoli. ò 

— No, sul mio onore, rispose Carlo. Tutto avverrà 
Jealmente, e noi non parleremo di questo a nessuno 
prima dello spirare della settimana che sarà fissata 
per la prova. Dal tuo canto, tu non potrai mai seu- 
sarti dal rispondere , col pretesto che ti sei impe 
gnato a non dir altro che la verità. 

— Senza alcun dubbio. 

— Tutto è dunque convenuto ? insistà Carlo. 

— Perfettamente. Quando comincieremo noi ? 

— A quale cra ti alzi ordinariamente ? 

— Alle sette. . " 

— Domani dunque, giovedì, tu avrai cura di non 
dire altro che la verità; e giovedì prossimo ti pro- 
metto che sarai al manicomio. 

Morriss sorrise con atto d’ineredulità. E siccome 
eravamo giunti alla casa ove io allogiava, ci augu- 
rammo scambievolmente la buona sera. To mi ad- 
dormentai, pensando alla prova che Morris stava per 
intraprendere, e decisi di seguirne attentamente tutte 


le peripezie. 


II 
£cena domestica. 


Giorgio Morriss abitava nel quartiere della Pie- 
cola Brettagna presso suo zio e sua zia, fratello e 
sorella, veri tipi della gente che vive beatamente 
nel riposo e nella tranquillità domestica. Entrambi 
liberi dalle cure di una famiglia, amavano il figlio 
del loro comune fratello, e se lo tenevano caro come 
un tesoro. 


Quando 
si trovavano a letto. Egli andò difilato nella sua 


camera, e si addormentò senza più pensare alle noie 
che potevano aspettarlo Pindomani. 
La mattina seguente, egli si alzò all’ora ordinaria, 


si vesti, 


geva il giornale. 
— Buon giorno, 
questa mane? chiese egli entrando. 


PHOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Giorgio tornò dalla chiesa, tutti in casa 


e discese nella sala da pranzo. Vi trovò sua 
zia che preparava la colazione e suo zio che leg- 


zio, buon giorno, zia! Come state, 


|. — Buonaì, Giorgio! Benissimo, E tu? 
| — Benissimo, vi ringrazio, stava per rispondere 
Giorgio; ma sentendo che gli doleva leggermente 
il capo, e ricordandosi che aveva giurato di evitare 
tutte le menzogne di convenzione, disse francamente: 
— Non istò benissimo: ho un po’ male al capo. 
— Come! Hai male al capo alla tua età ! Il ciel 
mi perdoni: la gioventù fa compassione al giorno 
d’oggi, replicò lo zio Morriss. Ma alla tua età, ni- 
| pote mio, io non mi accorgeva di avere una testa 
se non quando la pettinava: ed ancora addesso, guar- 
dami un poco, quale faccia ho? 


(Continua.) 


SCIARADA 


Pianta al primiero 
Fiera il secondo, 
Duce 1° intero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
SI-LA. 


CORRISPONDENZA. 


MoDpENA, — Sig. Silvia G.. — L’assicuriamo che l'esau- 
diremo al più presto. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Dal momento che una casa: conosciutissima nella 
città di Parigi e in tutto il mondo raccomanda un 
prodotto qualsiasi, si può adoperarlo senza timore; 
così almeno ci consta. Tale è il caso della casa Z. Ze- 
grane (207, via Sant'Onorato) col suo Oriza Cerere, 
ozione tonica per dare ai capelli i più neri il biondo 
delle messi o il colore dei raggi del sole che sorge! 
È il successo del giorno : le bionde sono di moda. 

Nel passare la rivista degli innumerevoli prodotti 
della profumeria L. Legrand, citeremo il sapone Oriza, 
la cui pasta è untuosa e addolcitiva, e che, a parere 
dei nostri più celebri medici, possiede la preziosa 
qualità di prevenire e guarire le screpolature, nel 
tempo stesso che imbianca la pelle. 

L'Acqua tonica e la Pomata tonica s'adoperano con 
vantaggio per tenere i capelli in uno stato di salute 
e bellezza complete. 

Queste due ottime composizioni sono il frutto di 
lavori e di ricerche serie, e la loro formula è stata 
data alla casa L. Legrand dal celebre dottor CRome?. 

L’ Elisir Oriza dentifricio L. Legrand fortifica le gen- 
give dando loro una'graziosa tinta rosea, previene e 
guarisce la carie. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche Inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga Il corpetto 
12, VIA AUBER, A PARIGI 


è ura polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’ azione salutare alla pelle, 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 


Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 


Diffidare delle imitazioni e falsificazioni 


SENTENZA 5 
del Tribunale Civile della Senna dell'8 maggio 1875. 


Specialità per Signore _ 
SOTTOCASA 


FORNITORE DELLE REALI CASE D'ITALIA 
E PORTOGALI 


no, Corso Vat.Em.31. 


Ritornato da Parigi e Londra con grandis- 
simo assortimento di articoli per toilette ed oggetti 
per la Coif'ure delle Signore del miglior buon gusto 
ed ultima moda. 

Novità per Teatri e Balli. Spazzole e Necessaires 
in Avorio, Tartaruga e Madreperla per regali. Tin- 
ture per Capelli. — Unico Deposito della Profume- 
ria ORIZA di LZ. Legrand di Parigi, e dell'Acqua] 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


ANNO XIV. — ABBONAMENTO 1877 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA ECC. 
Esce in Milano ogni Giovedì 
52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A, PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ. 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Guino Gonin e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub- 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode IMIustrée, dell'IMustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Per tal modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all’ Estero , avendo raggiunto quel massimo. 
grado di perfezione di cuì è suscettibile una pubblica— 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM. TRIM» 
Franco di porto nel Regno. . .L.24 — L.®2 — L. 6 — 
Europa, Unione generale delle 
Poste + + «+++ ++ +» (in oro) » 30 — » 15— » 7 50 


Africa, America. del Nord » » 96 — » 8—-» 9-- 
America del Sud, Asia, 
Australia . +... ++. >» » 42—» 21— »1050 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno (anticipando l’ importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 


LE MASCHERE ROSSE di PoxsoN DU TERRAIL; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 

LA REGINA MARGOT di ALESSANDRO DUMAS ; 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni. 

oppure allo spartito per piano e canto: 

IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomeNICO CimaROSA; un volume in-8 grande, 
di pagine 340, 


MB. Per ricevere franco a destinazione mel Regno il 
volume scelto, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

(Anche gli Abbonati fuori d’Italia hanno diritto al'pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L.1 50). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Macchina a cucire 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine ed è senza contrasto. la 
migliore fra tutte le altre macchine finora conosciute, 
Essa s'intitola: 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L. A1® e alle signore Ab- 
bonate viene ceduta per sole L. ‘#0, 

NB. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito , le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. 100) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. 30 
per L. 35). 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi. 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


AURICOMUS per imbiondire i capelli, di Unz0tng 
e Albert di Londra. 
Specialità in Articoli per Artisti da Teatro 
e in Articoli inglesi. 


Tipografia Sonzogno. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardc 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


Antonio Arpiseta; Grerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesì, 
L.24-L.12-L6- 


Franco di porto nel Regno di, 
(in oro) > 50 - >15— > 750 
> >»36- 


Europa, Unione generale delle Post 
Africa, America del Nord. , . . 3 Sto. 
America de) Sud, Asia, Australia, >» >42— >21— >1050 


Un numero separato (nel Regno)L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B, Si avvertono le Signore associato cha por regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell' abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


Anno XIV. — N. 2.— Giovedì 11 gennajo 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da soegliero fra i duo seguenti ; 
ERE ROSSE di Poxson pu TeRnAIL, 


MARGOT di Aressanpro Dumas. 
oppure allo spartito per p'ano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Dowtnico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvadersi con lie- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 


In commerzio si vende a L. 110 e alle signoro Abbonate viene ceduta, 
per sole L. 70. 


AI presente 


Toletta da ricevimento. 


numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


Toletta da casa. 
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N. 1. Manica 
simile al colletto n. 1. 


Toletta da ricevimento. 
(Vedi la tarola de modelli, fig. 12-16). 
In toletta da ricevinuento è la prima 


delle due figure poste nella pagina 
antecedente. Dessa ha un bell’ abito 


princesse ed a stra» 
scico di panno co- 
lor verde scuro, la 
cui guarnizione è 
formata di bottoni 
in passamano e di 
nodi di nastro gr08- 
grain. La forma di 
uesto abito è data 
alle figure 12a 16 
della tavola di cui 
la figura 12 ci pre- 
senta un davanti, 
la fig. 12 un telo 
laterale, e la figu- 
_ra 14 metà della 
schiena. Questi tre 
| pezzi sono tutti 
‘ abbreviati e ripie- 
gati, per cui biso- 
CEE completarne 
e ripiegature e al- 
lungarli prima di 
«tagliare la relativa 
stoffa.. La. fig. 15 
serve pel taglio 
delle tasche e la 
figura 16 per quel. 
lo delle maniche. 


- Toletta da casa. 


Lili 


Ace appatojo (Davauti.) 


IMITA NANNA 


TIM ATAFIT III PIO 


TENTINA MI MI\ I” 


La seconda figura della 1% pagina è in toletta da casa, 
ed ha il sottabito di velluto inglese adorno d’ un piccolo 
sbuffo che forma un piccolo volante, e la tunica princesse di 


(7% 


ST 


IL, ii. Porzione d'una 


e 


stoffa matelassé. Que- 
sta si chiude, da una 
parte, con bottoni di 
metallo, è aperta di 
dietro, ove forma 
sbufto e sui fianchi 
ha una tasca scoz- 
zese di astracan con 
fermaglio in metallo. 

Finalmente il pal- 
toncino della mede— 
sima stoffa è dentel- 
lato in fondo e guar- 
nito d’un volante, di 
bottoni in metallo e 


coperta lavorata a punto piatto 
d a trafori... | 


Raniere da lavoro. 


di due nodi, dì cui uno 
di dietro e l’ altro da— 
vanti vicino allo scoilo. 


Due colletti di tela 
colle rispettive maniche. 

(Vedi la tavola de'mo- 
delti, fig. 1-5). 


Tanto i colletti quan- 
to irispettivi manichini 
sono dì tela doppia, la 
camicetta e le maniche 
sono invece di nansoc. 
Pel taglio della seconda 
camicetta servono le fi- 

î gure 1 e 2 della tavo- 
Ta, mentre la fig. 3 pre- 
senta metà del colletto 
ritto, la fig. 4 metà del 
colletto arrovesciato e 
finalmente la fig. 5 pre- 
senta la forma del ma- 
michino. 


Accappatojo. 


L’ elegantissimo ac- 
cappatojo che figura 
in custa pagina è fatto 
di batista bianca, e 
guarnito d’ un volante 
della medesima stoffa, 
d’un tramezzo di mer- 
letto e di trina. 


na 


me le calze un’aletta, la 


N. 2. Manica 
simile al colletto n, 2. 


Legaccio per calze. 


L'originale è di stoffa tessuta a qua- 
dretti, e rivestito d’uu lavoro a ma- 
glie in seta nera e grosso cotone da 


calze bianco, 


ed a varj disegni. Desso 


sî fissa mediante una aletta, un bot- 


si 
i 


Accappatojo (Dietro.) 


occhiello, come si vede CAI figura. 


Paniere da lavoro. 


Quest’ elegantissi— 
mo arnese è di legno 
intagliato e lucidato a 
nero; desso si compo- 
ne di tre piedi, i qua- 
li in alto portano una 
testa di leone, e reg- 
gono un paniere per 
mettervi T lavoro. 

L'altezza del soste- 
gno è di 80 centim., 
e le pareti esterne del 
cestello lavorato in 


tone ed un occhiel- 
lo. Per imitare l’o- 
riginale occorre 
una lista di stoffa 
lunga 22 cent., e 
larga in modo che 
comprenda 13 pun- 
ti a quadretti. Ese- 
guito che siasi sul- 
la stessa il disegno 
che presenta la fi- 
gura di dettaglio, 
parte con seta nera 
grossa e parte con 
tilo estremadura 
n. 48, sì fodera la 
lista di shkirting, e 
la si ola con un 
nastrodi lana bian» 
ca; largo 1.cent. e 
mezzo, il quale va 
poi ricamatoa 
punto spinapesce 
di seta nera. Quin- 
di s'attacca a cia- 
scuna un bottone 
di tela ricamato a 
punto russo ed a 
gruppetti. Infine 
sovra una catenel- 
la di 80 maglie în 
aria si lavora co- 


uale va lateralmente munita d’un 


Brerletto per hiancherie, 


TR) 


N. 2. Porzione d’una coperta lavorata a punto piatto 
È ed a trafori, 
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dui 


intaglio di legno e trafori 
sono coperte internamen- 
te di cartone, il quale è 
rivestito d’ambo i lati di 
stoffa di seta color vino. 
Sulle pareti esterne mu- 
nite di scavature a me- 
daglioni sono applicate 
delle saccocce e delle 
spranghette della mede— 
sima stoffa. Le ultime ser- 
vono per mettere le for— 
bici ed altri utensili per 
cucire. Le saccocce poi 
sono adorne di cordoni e 
di fiocchi. 


N, 1, Grembiale di hatista, 


di festone 
di seta 
greggia. I 
disegni 
stretti tra- 
forati van- 
no eseguiti 
similmen— 
te -a quelli 
larghi. Do- 
po le fo- 
gliette che 
si ricama- 
no a punto 
di ripresa, 
si esegui 
scono le 
rotelle, si 
taglia via 
la stoffa 
per di sot- 
to e si ri- 
cingono i 
quadrati 
coi punti 
di festone. 
Gli altri 
disegni 
vanno la— 
vorati a 
punto piat- 
to ed a 
punto pas- 
sato. Final- 
mente agli 
angoli del- 
la. coperta 
va attac- 
cata una 
frangia. 
L’altra 
coperta 
bella al 
pari della 
r rima è 
avorata in 
modo con- 
simile, edil 
ricamo 
della stes- 
sa è ese— 
guito a 
punto piat- 
to con seta 
rossa, tur- 
china e 


i 


i, 1, Asciugamano ricamato, 


Due coperte ricamate. 

Una, ossia quella a fondo. 
sinistra è lavorata so- 
vra tela color greg- 
gio e dello stesso co- 
lore a punto piatto, 
punto a catenella ed 
a puntc di festone, ed 
adorna di disegni in 
traforo. 

Volendo imitare 
l'originale, anzitutto 
si. estraggono i. fili 
della tela, poi s'avvi- 
luppano 4 de? fili ri- 
masti, eppoi si rica— 
mano queste sbarrette 
a punto di ripresa. 
Poi si ricinge il di- 
segno atrafori facen- 
do alternativamente 
sovra 4 fili ed 8 fili 
della tela de’ punti 


è chiuso 


foglia. 


bianca, 


Ahbigliamenti per |aitinatrici, 


PILPROSTATTENZIAA 


d’un tramezzo di mer- 
letto; entrambi poi 
sono sfrangiati in 


Lucerna con paralume 
e cappelletto. 


La lucerna è di zin- 
co con fregi in bron- 
20, la campana, della 
stessa è coperta da un 
paralume, ed il tubo 


mente con un cappel- 
letto. Tanto il para— 
lume quanto il cap 
pelletto sono fatti di 
carta lucida bianca e 
adorni di fiocchetti di 
lana zaffiro rosa e di 
perle fatte di oro in 


ENRHNVNLLIA 


SCALA TAI CORI AT 


N.2, Asciugamano ricamato. 


superior— 


Merletto per guarnizione 
di biancherie. 


—L’originale è lavorato 
all’uncinetto con filo tor- 
to, parte per lungo e par- 
te di traverso sovra una 
catenella di 17 maglie, ed 
in 5 giri. 


Due asciugamani ricamati. 


Gli asciugamani sono 
ambedue di tela grossa 
(russa) e ricamati a punto 
passato con filo rosso. Il 
primo di essi è abbellito 


N. 2. Grembiale di batista. 


Due grem- 
biali di 
batista. 


( Vedi la 
tavola dei. 
modelli, 
fig. 17-20). 


I. due e... 
legantissi- 
«; Mi grem- 
- biali, che 
figurano 
; in princi. 
pio. di que- 
sta pagina, 
“sono, fatti 
entrambi 
di batista, 
Il primo è 
tagliato 
secondo . i 
modelli 
della tavo- 
la n. 16 
(metà ri- 
piegata ) è 
n. 17 (ba- 
vaglino ) e 
guarnita 
di un tra- 
mezzo di 
i merletto, 
di trina 
che v'è cu- 
‘cito ‘in at- 
torciglia- 
menti, co- 
me pure di 
Ceppi e di 
“code di na- 
stro. tur- 
chino e 
rosa, 
L'altro 
di cui dan- 
no la for- 
ma le fi- 
gure..18 e 
19 della 
tavola è 
adorno di 
trina,e 
munito di 
occhielli , 
per cui 
passa un 
cordore 0 
d’argento: 
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Abito di cheviot liscio ed a righe 
{ (Davanti) (Vedi la 3* pag.) 


Abbigliamenti 
da pattinatrici. 


(Vedi la tavola de'mo- 
delli, fig. 6-11). 


Quantunque gli abi- 
ti che figurano sul di- 
segno grande in 3* pa- 
gina siano indossati da 
gentili pattinatrici, 
tuttavia è inteso che 
si possono indifferen— 
temente portare anche 
a passeggio, basta sol 
lasciarli scendere un 
pochino di più. 

La prima signorina 
a sinistra veste in pan- 
no color verde ulivo: 
ha il sottabito guar- 
nito di un volante a 
pieghine della mede— 
sima stoffa, e la so- 

ravveste chiusa di 

ietro e adorna di sbie- 
chi e di nodi di vel- 
luto. Il cappello della 
stessa è di feltro gri- 
gio guarnito di nastro 
grosgraîn, d'una penna 
di struzzo e d’un bor- 
do di penne. 

La signorina che 
viene immediatamente 
dopo ha il sottabito di 
stoffa di lana vigogna 
color fulvo, liscia, colla 
tunica, il corpetto ed 
il paltò di stoffa ope— 
rata. L'ultimo è ta- 
gliato secondo le fi— 
gure 5-10 della tavola 
( davanti , ripiegato, 
fianchino, metà schie- 
na, metà colletto, me- 
tà tasca, manica) e 

uarnito di un bordo 

i Jana, ricamato in 
seta, e di nodi di gsor- 
grain bruni (Vedi que» 
sta pagina.) 

Il sottabito della 8% 
figura è di cheviotinero, 
e lo adornano volanti 
della medesima stoffa 
non che di cheviot a 
DES bianche e nere; 
e la sopravveste è fat- 
ta dall’ ultima stoffa, 
meno le maniche che 
sono di grosgrazm. La 
stessa è poi guarnita 
di nodi di grosgraîn e 
di frangja. Il cappello 
è di velluto nero, ador- 
no di penne nere e ros- 
se, e di fiori rossi. 

Finalmente la quar- 


Abito per ragazzina, 


‘Tolette da teairo, 


Paltò per ragazzino, 


Abito di lana vigogna liscio ed operato 
(Dietro) (Vedi la 3* pag.) 


ta ed ultima figuretta 
indossa un abito di la- 
na turchina, con un 
paltoncino di drap Mel» 
bourne, il Muale è guar- 
nito di velluto e di pel- 
liccia nera. Completa- 
no la toletta un bel 
manicotto della stessa 
pelliccia ed un vezzoso 
cappellino di velluto 
nero, guarnito di pen- 
ne di struzzo e di una 
aletta a varj colori 
scintillanti. 


Abito per ragazzina. 


La fanciulletta di 8 
anni circa, che vedesi 
in principio di questa 
pagina ha la gonnella 
di stoffa vigogna co- 
lor fulvo, adorna di un 
volante a pieghine, e 
la tunica ed il cor- 
petto di stoffa vigo- 
gna operata colle ma- 
niche di stoffa d’ un 
sol colore. Sbiechi di 

uest’ultima stoffa a- 
ornano la tunica. 


Paltò per bimbo. 


L’ elegante palton— 
cino delragazzetto che 
vedesi insieme alla 
fanciullina accennata 
or ora, è fatto di tricò 
grigio e semplicemente 
orlato di nastro. Il cap- 
pellino dello stesso è 
di feltro, e va sempli- 
cemente adorno di na- 
stro. 


Toletta da teatro. 


Ambedue le grazio- 
se figurette poste in 
fondo a questa pagina 
sono in tolette da tea- 
tro. Quella a sinistra 
indossa un abito di 
faille cilestre, il quale 
ha il corpetto scollato 
ad angolo e chiuso di 
dietro. Lo stesso è a—- 
dorno di un merletto 
inerespato, d’un volan= 
tino pieghettato di cre- 
spo e d’ un bordo di 
penne di struzzo cile- 
stri e finalmente d’un 
mazzolino di marghe- 
rite. Gli stessi fiori, 
unitamente ad un vez- 
zo di perle; di cappj e 
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Waniere da toletta (aperto.) 


code di nastro grograîn cilestre adornano i 
capelli, ed un nastro di velluto nero con un 
medaglione cinge il collo. 

L’altra signorina indossa anch’essa un abito 
lungo e scollato di seta chiara, ed ha le spalle 
coperte con una mantelletta (sortie de bal) di 
casimiro bianco; la quale è foderata di lustrino 
e guarnita di trina, di bottoni in! passamano, 
e di occhielli finti, non che di cappi e di code 
di nastro grosgraîn bianco. 


Acconciatura per toletta da teatro 
e da società. 


Questa bella acconciatura è formata di rose 
e di bottoni color rosso cupo e color avorio, 
come pure di verdi foglie, ed è adorna d'una 
farfalla, la quale si compone di tanti piccoli 
scarafaggi a mille lucenti colori. Uno spillo 


serve a fis- 
sare l’accon- 
ciatura nei 
capelli..} 


Toletta 
da società. 


Il disegno 
posto qui ae- 
canto ci pre= 
senta due 
eleganti si- 
gnorine 
in tolette da 
società, o da 
ballo. Esse 
hanno il sot- 
tabito a 
strascico di 
seta color 
rosa pallido, 
adorno d’un 
volante alto, 
increspato, 
cui attra— 
versa un tra- 
mezzo di Va- 
lenciennes e 
sormonta 
uno sbuffo a 
testa arric— 
ciata. La tu- 
nica prénces- 
se è comple- 
tamente fat- 
ta di liste di 
mussolina e 
di tramezzi, 
ed è infe— 
riormente 
guarnita' di 
tre volanti 
increspati 
con una ric- 
ca valen- 
ciennes. La 
Stessa è ele- 
gantemente 
panneggia- 
ta, e ricade 
sullo stra— 
scico , ove i 
tramezzi so- 
no disposti 
a sghembo, 

no sbieco 
di faille rosa 
stringe il 
corpo un po” 
al disotto 
dei fianchi, 
€ viene ad 
annodarsi di 

letro, si- 
mulando 
una cintura 

Giovanna 
d'Arco. Il 


davanti di 


Acconciatura per toletia 


da societa, 


Questa tuni- 
ca è abbel- 


Tolletta da società 


Paniere da toletta (chiuso.) 


lito d’una lista attorcigliata di trina cui s'u— 
niscono varj nodi di faille rosa. 


Paniere da toletta. 


Il paniere è fatto di giunchi sottili, rive- 
stito esternamente di casimiro cilestre, ed 
adorno d’un festone di tela trasparente, di cui 
son pur fatte la fodera e le saccocce interne. Il 
coperchio poi è di pelle bruna, rivestito ester- 
amente di casimiro bruno e ricamato. Il pa- 
niere è lungo 40 cent., largo 30 ed alto 14 
centim. 

Completano la guarnizione del cestello al- 
cune arricciature di nastro di lana bruna. 

Circa al ricamo le stelle sono lavorate a 
punto russo con seta cilestre, e seta cordon- 
cino color bruno scuro, ed a punto Smirne di 
seta chiara. 


sd 


Cuscinetto 
per i piedi. 


Il cusci- 
netto si com- 
pone d’ un 
cestello ro- 
tondo fatto 
di giunchi, 
il quale è 
munito di 
coperchio. 
Questo ce- 
stello serve 

er mettervi 
a bottiglia 
coll’a e qua 
calda, ed al 
coperchio è 
sovrapposto 
un cuscinet= 
to coperto 
di stoffa 
grossa color 
greggio, la 
uale è a- 
orna di ri- 
camo in ap- 
plicazione di 
panno rosso, 
ed inricamo 
a punto rus- 
so ed a pun- 
to catenella 
di seta filu- 
gello bianca 
e cilestre, ed 
a punto 
piatto di se- 
ta gialla, 
verde , tur— 
china. e 
bianca. Le 
stelle nel 
mezzo, i 
quadretti ed 
i, circoletti 
sono di pan- 
no bianco. 
Le stelle so- 
no applicate 
con punti di 
festone di 
seta cirie— 
gia, e le al- 
‘tre figure 
sono di pan- 
no nero, at 
dorne di na- 
strino bian- 
co, e quelle 
bianche so— 
no contor— 
nate da na- 
strino nero. 
Sotto il ri 
vestimento 
del cuscit 
netto è cut 
cita una li- 
sta di panno 
nero larga 7 


14 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


centim. increspata e dentellata. Un'altra lista dello 


stesso panno larga 13 centim. ricinge il margine, e | 


due anelli rivestiti di panno nero completano il cu- 
scinetto in discorso. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da ricevimento. 


Sottabito di fai/le, adorno d'un volante a pieghine 
della medesima stoffa; e tunica princesse di casi- 


miro, la quale s'abbottona davanti, ed è guarnita di 
bella frangia di seta e di sbiechi di stoffa. 


Toletta da passeggio. 


Sottabito di Y@i/Ze adorno di un bellissimo volante 
a grosse pieghe e tunica di stoffa di lana finissima, 
adorna di sbiechi ‘di faile e di frangie di lana e 
seta. Cappello di feltro guarnito di nastro e d’ una 
penna, 


VARIETÀ 


L'inverno a Pietroburgo. 
(Contin. e fine, vedi il Num. antecedente.) 


Anche fuori però si può vivere, specialmente fa- 
cendo uso di pelliccie e di soprascarpe russe, di cui 
non vanno sprovvisti neppure i più meschini operaj 
ed anche la gente dell’ infima classe, perocchè ai 
Russi, come a tutte le altre nazioni , impone lo sfarzo 
esteriore. Jl portinajo e le persone di servizio d’una 
casà giudicano non solo i loro padroni, ma anche gli 
ospiti ed.i visitatori dalla loro ricchezza esteriore; 
e siccome una pelliccia di velluto che costi parec— 
chie migliaja di rubli (un rublo vale cinque lire) 
basta per farsi credere una persona distinta, a Pie- 
troburgo: così si capirà facilmente come anche le 
serve colà facciano il possibile per poter possedere 
una pelliccia di raso, foss’ anco foderata di pelo di 
r a ‘pelliccia d’ una signora ammodo deve co- 
almeno 180 rubli (900 lire), seppure non vuole 
‘che le persone di servizio dell’altre case non abbiano 
ad'arricciare il naso; ed un simile apprezzamento 
vale anche pel padrone di casa. 

“Per” chi siù così ben coperto può sembrare ancora 
discreto l'inverno a Pietroburgo. Il cielo è così lim- 
pido:;.il sole dardeggia sulle innumerevoli cupole 
d’oro e d’argento delle chiese, e l'oscuro granito 
della ‘cattedrale di Sant’Isacco è rivestito di miliardi 
di.aghi di cristalli trasparenti, come se fossero dia- 
manti. L'atmosfera vè pure diafana come sulle 
montagne; i polmoni si dilatano senza volerlo, e 
aspirano rividamente l’aria corroborante e vivificante; 
la circolazione del sangue si fa più rapida, l’animo 
più;lieto; ‘istintivamente uomini e bestie provano 
maggiore alacrità. 

‘Invumerevoli slitte di mille maniere e forme cor- 
rono colla rapidità del vento ili tutte le direzioni, 
sulla Neva; essui numerosi suoi bracci, sui molti ca- 
nali e per le strade. Tranne le classi più povere, a Pie- 
troburgo tutti camminano in slitta, con 28 gradi di 
freddo: il ghiaccio forma una dura crosta in ogni 
angolo, e persino nel lurido fossato della fortezza 
Pietro e Paolo; e dappertutto si scorgono slitte ti- 
rate da focosi cavalli e guidate da cocchieri avvolti 
in ampie pelliccie, sicchè pajono altrettanti orsi. E 
bisogna vedere con quanta eleganza, sicurezza e abi- 
lità codesti cocchieri maneggiano le redini! 

E è un vero piacere che prova chiunque si fac- 
cià a contemplare le slitte russe , specialmente le 
così détte troiky correre a precipizio tirate da ca- 
valli snelli, elegantemente bardati, che fumano e 
mandano spuma dalle aperte nari. E dietro di loro 
il cocchiere colla barba ed i capelli biancheggianti 
di brina, mezzo seduto e mezzo in piedi, ed avvolto 
in un nembo di neve e di ghiaccio. Poi vedesi la 
yrande slitta a quattro ed a sei cavalli, quasi to- 
talmente coperta da una immensa pelle d’orso, den- 
tro cui seggono le belle Russe avviluppate nelle loro 
preziose pelliccie, allegre spensierate sempre, ma spe- 
cialmente quand’escono a passeggio. 

Spettacolo degno da vedersi presentano invero 
queste corse di troiky allorchè il bel mondo si reca 
allo spuntar della luna, e coi cavalli carichi di so- 
nagli, a cena, dall albergo August, al ballo od a 
qualche partita di rutscih sul monte di ghiaccio, nel 
giardino illuminato. 


Un amatoré di slitte, di bei cavalli, ecc., nulla 
di meglio potrebbe fare che passare un giorno di 
inverno a Pietroburgo. Da mezzogiorno al tocco tutto 
il mondo bello, ricco e distinto si aduna sul Newski; 
stupenda strada lunga più di un mezzo miglio? 
nella sua più elegante toletta invernale e in slitta. 
Il Newski è quindi chiuso alla circolazione de’carri, 
e de’ passeggieri e sino a tre o quattro ore, e dalla 
piazza dell’Ammiragliato sino al ponte Amictschikow 
presenta continuamente l’aspetto d’un corso anima- 
tissimo. Persino i membri della corte, e spesso an- 
che lo czar, si trovano colà, qualora, come succede 
più di sovente, non si rechino a passeggiare sul guai 
della Neva lurgo i palazzi, che quivi s° estendono 
dal palazzo d’inverno sino al giardino d’estate. 

Molti corrono soltanto su e giù pel Newski, altri 
invece approfittano dell’ occasione per far compere 
negli innumerevoli ed elegantissimi negozj colà si- 
tuati; taluni infine, specialmente i giovani, smon- 
tano dalle slitte e si mettono a passeggiare sui mar- 
ciapiedi dalla parte soleggiata. Le corifee degli ari- 
stoeratici sa/ons, i Zions della gran società, e sovra- 
tutto gli ufficiali del reggimento della Guardia della 
ezarma, gli ufficiali circassi al seguito dell’impera- 
tore nei loro pittoreschi uniformi, non mancano alla 
passeggiate meridiane sul Newski, se non quando 
formicolano invece sulla Neva. Quivi si pattina a 
suon di musica, e si fa a gara a scarrozzare o ca- 
valcare avanti ad un colossale edifizio costrutto sul 
ghiaccio dirimpetto alla Borsa ed al palazzo d’ in- 
verno; e nei giorni delle vere corse vi si radunano 
centinaja di migliaja di persone a piedi, a cavallo, 
in carrozza ed'in slitta. 

All’ imbrunire il mondo elegante corre a pranzo 
ed il gran Morkay, e il Newsky e la Neva rimangono 
totalmente deserti; ma la scena non perde per que- 
sto gran fatto della sua bellezza. Le vie e le piazze 
della città s'illuminano colle lampade a gas e colle 
finestre illuminate delle chiese, dei palazzi e di tutti 
gli altri edifizj. Anco sulla Neva s’accendono le lam- 
pade che di notte danno a conoscere le principali 
linee di congiunzione. Nelle tende dei Samojedi, 
erette sovr’essa, s'adunano intorno all’ospital foco— 
lare i membri delle famiglie installate. formalmente 
a Pietroburgo, mentre i cavalli della gioventù peter- 
sburghese, stanchi delle corse, accampano di fuori 
presso le slitte. E su in cielo scintillano le stelle, 
che è una vera delizia, e dal ponte Nikolai, spe— 
cialmente se splende la luna, si gode la vista di 
Pietroburgo tutta vestita di neve e di ghiaccio, ed 
è uno spettacolo che indarno si cercherebbe altrove. 
Ma con 30 gradi sotto zero, Dio che freddo! 

A. Pietroburgo tutto è grandioso, persino il freddo! 


ALLA MADRE 


Così mesto, soletto e desioso 
D'un dolce amori che mi conforti il seno, 
Nei consueti pensieri io mi riposo 

Ove l'animo mio torna sereno. 

A inondarmi di gaudio il giovin core 
Ecco sorge un’imago agli occhi miei, 
Come sorge tra l’erbe un vago fiore: 
E quella imago, o madre mia, tu sei. 

Se vedo al nascer del giocondo aprile 
Tornar la rondinella al nido antico, 
Io vo pensando: « Oh forse la gentile 
Riposò il volo sopra un tetto amico, 

Sul tetto ch’ io sospiro! e forse apporta 
D’una cara il saluto ai lari miei, 

Il saluto che tutto mi conforta: » 
E quella cara, o madre mia, tu sei, 

Quando la sera col soave fiato 
Sfuma i contorni de le cose, e un fitto 
Di strane larve popola il creato 
L’alma allegrando del poeta afflitto, 

Si raccolgono liberi e giocondi 
In dolce sogno tutti i pensier miei, 
Lieti spaziando per ignoti mondi: 

E il dolce sogno, o madre mia, tu sei. 

Spesso dal dubitar lungo straziata, 

La mente poveretta sì confonde: 
E qual nave dai turbini sbalzata, 
Troppo s'accosta a perigliose sponde. 

Sorge fulgida allora, ed il cammino 
Una stella rischiara agli occhi miei, 
Mentr'io saluto il suo splendor divino: 
E quella stella, o madre mia, tu sei. 


Ecco dinanzi al mio pensier ridente 
Passan le care imagini che adoro; 
Commossa di piacer l’alma le sente, 
E trova sol con lor pace e ristoro. 

E poichè ognuna in dolce atto amoroso 
M'occupa il cuore, son li affetti miei 
A te legati in nodo misterioso: 
Perchè il mio cuore, o madre, mia tu sei. 


TEA TERI CITTADINI 


Ombra suprema, dramma in versi e in 3 atti di 
S. Interdonato, andò in iscena al teatro Manzoni, 
venerdì 5. Applaudito fino a mezzo, cadde irre— 
missibilmente al terzo atto; però il pubblico, se si 
mostrò scontento dell'autore, fu invece soddisfattis- 
simo degli artisti che recitarono stupendamente , e 
riscossero vivissimi applausi. Pari alla recitazione 
riuscì pure l’allestimento scenico. 

Al Dal Verme 2 birrajo di Preston, andato in 
iscena lunedì 8 piacque, e qualche pezzo fu fatto 
replicare. 

Alla Canobbiana gli affari continuano ad andar 
bene, e lo stesso dicasi del.teatro santa Radegonda 
e del Milanese. 


CURIOSITÀ 


I giocatoli politici in Francia. 


Sarebbe una ben curiosa collezione storica da farsi, 
quella delle strenne che ebbero carattere politico. L 
giocatoli sediziosi e le immagini allegoriche hanno 
sempre ottenuto, specialmente in Francia, un suc- 
cesso popolare, e quasi ogni anno il primo giorno di 
gennajo fa nascere qualcuno di questi prodotti che 
debbono all’attualità politica un interesse particolare. 

Nel 1790 le strenne di moda, in Parigi, furona 
tanti piccoli modelli della Bastiglia, che Palloy, in- 
caricato di demolire la celebre prigione, aveva fatti 
scolpire colle pietre stesse di quell’edificio. 

Sotto il primo impero, un italiano inventò per il 
primo dell’ anno una specie di gioco degli scacchi, 
dedicato a Napoleone, e che intitolò Giuoco della 
querra. 

Nel 1812 furono inventati da Venzel le violette 
artificiali, come simbolo di cortigianerìa. 

In quell'epoca erano pure in gran voga le mazze 
col pomo scolpito in guisa che, pruiettandone l’om- 
bra sopra una parte bianca, ne venivano disegnati 
i profili di Luigi XVI o di Maria Antonietta. Si 
vendeva pure un piccolo vaso con entrovi un salice 
piangente, i cui rami eraco disposti in modo che 
colla loro ombra riproducevano i ritratti dei mem- 
bri della famiglia reale. 

Lo stesso fecero i bonapartisti, quando. all'Impero 
suecesse la Ristorazione, spandendo in gran copia 
piccoli ritratti di Napcleone, con o senza il cappello 
tradizionale, e distribuendo immagini colorate rap- 
presentanti un mazzo di violette, i cui petali ripro- 
ducevano i ritratti di Napoleone I, di Maria Luigia 
e del re di Roma. 

Durante i Cento Giorni , fu un altro lavorio ; le 
crestaje inventarono ghirlande per cappelli in cui 
erano intrecciate le mammole coi semprevivi, e gli 
orefici fabbricarono orecchini e spilloni pure sotto 
forma di violette. 

Il ritorno della motarchia fece naturalmente spa- 
rire tutti questi simboli. 

Il 1 gennajo 1820, un ex-colonnello fattosi librajo, 
Touquet, inventò una strenna ch’ ebbe un successo 
prodigioso. La intitolò : « Zabatidre a la charte, > 
ed era una piccola scatola, sul coperchio della quale 
stava riprodottà la carta in caratteri minutissimi, 
con figure allegoriche fotografate da Godefroy En- 
gelmann. 

Nell’ anno susseguente i realisti risposero a que- 
sta manovra facendo fabbricare delle altre. scatole 
con suvvi il testamento di Luigi XVI ed il ritratto 
del « roî-martyr, > ma non riuscirono ad. offuscare 
il successo delle tabacchiere Touquet. 

Durante il regno di Luigi Filippo si vendettero 
a migliaia le pere sotto ogni specie di pretesto; e 
ciò perchè la testa del monarca aveva quasi la forma 


d’una grossa pera. ì 
Nel 1848 ebbero grande voga le pipe di gesso, 
rappresentanti 1’ effigie dei membri del Governo. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Molti ricordano ancora il ritratto di Giulio F 
con farghi occhiali verdi, che allora 0 CI 

Si vendevano pure in quest” epoca delle graziose 
figurine, in argento od in bronzo, rappresentanti la 
Repubblica, sotto forma di spille ‘0 di ciondoli , e 
di cui sarebbe difficile di trovare ancora oggidì un 
esemplare. 

Il secondo impero, malgrado la sua attivissima 
polizia, non potè neppure impedire che i giocatoli 
politici si mostrassero sui Voulevards sulla fine d’ogni 
anno. La « questione d'Oriente, » la questione ro— 
mana » furono largamente rappresentate da fantocci 
di circostanza ed ingegnosi balocchi. Tutti rammen—- 
tano il Pantin Joko che, la sera di san Silvestro, i 
venditori dei Zow/evards offrivano agli avventori gri- 
dando a squarcia gola: Voyez Joho! Domandez Joho! 
le singe de l° Imperatrice ! I curiosi si avvicinavano 
per ammirare le capriole dell’interessante scimmia 
Joko, e scorgevano che dessa aveva tanto di favo- 


IN SIBERIA 


Il clima della Siberia; e chi nol sa? ne è addi- 
rittura insopportabile; i venti del nord vi sono quasi 
continui, le nebbie la coprono di frequente, ed i mari 
che la cingono sono ingombri di ghiaccio durante 
una gran parte dell’ anno. Ordinariamente nell’ in- 
verno il termometro Réaumur discende dai 5° ai 
20° sotto zero. 

Anche la Siberia propriamente detta non presenta 
in tutta la sua parte settentrionale che spaventosi 
e sterminati deserti di neve, dove l’occhio si smar- 
risce, si confonde, e dove spesse volte il viandante 
trova una gelida sepoltura. I muschi ed i licheni 
sono la sola traccia di vegetazione che vi si scorga. 
Se nel Kamtsciaika il clima è freddissimo, nulla vi 
ha che agguagli la rigidezza di quello della Sibe- 
ria, Figurarsi che in alcuni punti di quella regione 


sti infelici soccombono su quella via di dolore, per 
rimaner pasto ai corvi ed agli orsi ! 7 
La neve copre le vie maestre il più delle volte, 
ed allora il cammino diventa incerto, pericoloso: 
guai a chi si smarrisce in quelle interminabili steppe| 
Tale è il cammino difficile che percorre la caro— 
vana per giungere a Tobolsk. 


LA VERITÀ i PER UN GIORNO 


(Contin., vedi il num. antecedente), 


— Ammirabile! tale fu la parola che venne sulle 
labbra a Giorgio. Ma poi ricordandosi del suo giu- 
ramento, rispose con sincerità: 

— Non troppo buona. 


— Come! esclamò lo zio stupefatto. 


riti e d’occhiali, con un berrettone d’avvocato in te- 
sta, e rassomigliava discretamente ad Emilio Oli 
vier. Anzi gli rassomigliava tanto, che il disgra— 
ziato pantin fu bravamente sequestrato. 

Perfin durante il tremendo assedio di Parigi non 
si volle smettere il vezzo dei balocchi politici, ed 
il yrimo giorno dell’anno 1871 si vendettero in gran 
copia i noti busti di « Jean qui-pleure » e Jean-qui- 
- rît: » il primo con una corona imperiale sul capo, 
il secondo col berretto frigio. 

Nel 1872, i busti del signor Thiers si vendettero 
A migliaia e migliaia di copie. 

Ultimamente poi i monarchici tentarono pur di 
spacciare dei piccoli binoccoli microscopici, col titolo 
« L'avenir de la France, contenenti una fotografia 
del conte di Chambord: e l’anno scorso fece furore 
Îl « Giocatolo del settennio. » 


IN SIBERIA, 


toccando il metallo colla mano nuda si prova quel 
dolore che si risente maneggiando un ferro arroven- 
tato, e ne risulta una bollicina bianca proprio come 
quella di una scottatura. 

— Nel Kamtsciatka, che è quattro volte la nostra 
Italia, vivono all’ incirca_ 80,000 individui. Costoro 
trascinano l’esistenza colla caccia, colla pesca e col 
commercio delle pelli. Il cane e la renna sono i soli 
animali domestici di quei paesi, dove abbondano gli 
ermellini, le volpi, le lepri, ed il martoro-zibellino. 

Quegli abitanti inseguono accanitamente questi 
animali il cui pelo è preziosissimo : e quando ne 
hanno fatto una buona raccolta, si uniscono in ca- 
rovane ed intraprendono lunghi viaggi per espor- 
tare la loro merce. E questo genere di passeggiate 
pei deserti della Siberia è proprio tutt'altro che deli— 
zioso; e lo sanno i poveri esiliati russi che son co- 
stretti a viaggiare e giorno e notte per fiumi di 
ghiaccio e nevi altissime, tuttavia coi ferri ai piedi 
ed alle mani! Quante e quante volte molti di que- 


— Dico, zio, che non vi trovo niente affatto di 
buona ciera! 

— Che cosa vuoi tu dire? Non ho buona eiera! 
E perchè mai? 3 

— Perchè siete troppo grasso, avete il collo troppo 
corto, la faccia troppo rotonda, e, e... 

— Sono minacciato d'un colpo d' apoplessia, per 
vero ? 

— Sì, zio! 

— Per tutti i diavoli, esclamò il vecchio soffocato 
dalla collera e dall’indignazione. 

— Oh Giorgio, disse la zia in aria costernata, come 
mai puoi tu dire cose simili ? 

— Egli mi ha interrogato, ed io gli ho detto la 
verità, rispose il giovane. 

— Sì, egli vorrebbe che fossi già morto! gridò i 
signor Morris. s 

— No, zio, replicò Giorgio, ne sarei addoloratis= 
simo, cioè ragionevolmente addolorato di vedervi 
morire. 
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LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Ragionevolmente addolorato! ripetè lo zio; io 
suppongo altresì che saresti ragionevolmente sod- 
disfatto di avere la grossa eredità che speri da me. 

— È vero, zio, rispose Giorgio. 

— Per tutti i diavoli dell’inferno, gridò il veechio 
alzandosi, e percorrendo a gran passi la camera: an- 
diamo di bene in meglio. Egli aggiunge insulto ad 
insulto con una impudenza incredibile ! 

Poi si piantò tutto ad un tratto davanti al nipote 
tremante di collera, e: 

— Vediamo, rispondimi: che cosa significa tutto 
questo ? 

— Io ho semplicemente voluto dire la verità. 

— Ingrato! Cuor cattivo! mormorò il signor Mor- 
riss con voce interrotta dal furore. 

— Ma, Giorgio, disse la zia, perchè usi così verso 
di noi? Che cosa ti abbiamo fatto ? 

.-- Jo non rispondo che la verità, cara zia. 

— Oh! Ma tu'sai bene che non pensi miente di 
giò che dici ora. 

— Lo penso proprio, zia. 

— Ah! Mostro snaturato, tu ci vuoi uccidere, gridò 
la zia Morriss, lasciandosi ricadere su d’una sedia. 
Poi, mettendosi il fazzoletto agli occhi, proruppe in 
lagrime. 

— Ma no che io non voglio uccidervi, zia, riprese 
Giorgio; io diceva solamente, che non sarei incon- 
solabile, se voi o mio zio veniste a morire. Non è 
naturale che un giovane muoia di dispiacere, perchè 
Iddio gli toglie lo zio o la zia. 

— Mostro! Infame! puoi tu parlare così ? Le tue 
atroci parole mi danno un brivido nelle ossa che 
mi fa male, disse gemendo la povera donna. 

— Lascialo, Maria, non gli dire più vna parola, 
gridò il vecchio Morriss gettandosi su d’una seg- 
giola, e tergendosi il volto rosso come porpora, e 
coperto di sudore: 

— È una vipera che noi abbiamo allevato nel no- 
stro seno, continuò egli, ed essa ci ucciderà... Pure 
è il figlio unico del mio povero Giacomo, e, non 
fosse che per ricordarmi di lui, se consente a riti— 
rare le parole che ha già pronunciate, e a pentir 
sene, io gli perdono. 

— Senti; Giorgio ? disse la zia, ritirando il faz— 
zoletto, e guardando il nipote con occhio suppliche- 
vole: di dunque che tutto ciò è un brutto scherzo, 
che tu non pensi una sola parola di ciò che hai detto: 
Va, ne sono ben sicura, io! sa 

— Ma, mia buona zia, io non posso ritirare le mie 
parole, poichè sono l’espressione del mio pensiero. 

— Vattene fuori della mia casa! Non restare più 
qui un solo istante! Quanto al mio testamento, io 
corto immediatamente a stracciarlo. Non aspettare 
neppure uno scellino da me; lascerò a mia sorella 
una rendita vitalizia, e darò tutto il resto agli ospe- 
dali. Esci di casa mia, ripetè il vecchio Morriss con 
rabbia, precipitandosi contro il nipote, cui spinse 
verso la porta. s 

— Te ne prego, John; lascialo far colazione prima 
che egli parta ! Non è sano esporsi alla pioggia senza 
aver nulla nello stomaco. 

— Far colazione! Egli non mangerà più un bce- 
cone qui, dovesse anche morire di fame!.... replicò 
lo zio sempre furibondo. 

Giorgio sì senti riempire gli occhi di lagrime, e 
fu tentato di gettarsi nelle braccia della zia o al 
collo dello zio, come soleva fare da giovinetto quando 
aveva avuto la disgrazia di spiacer loro... Ma egli 
s'era impegnato a non iscusarsi per aver detto la 
verità; prese dunque il cappello, ed uscì dicendo 
soltanto: addio, zio, addio, zia! 

— Che carattere ingrato, che cuore snaturato! 
sclamò il vecehio John sospirando amaramente, e 
con un tuono di voce che lasciava scorgere quanto 
i suoi sentimenti affettuosi fossero feriti. 

— È una cosa da far fremere d’ orrore il nostro 
povero fratello nella tomba! replicò la zia piangendo. 

— Ma come mai gli è venuto in capo di maltrat- 
tarci così? domandò lo zio Jchn. 

— Io non ne so nulla, rispose sua sorella con ac- 
cento di disperazione. Ma.... il povero fanciullo forse 
non ha la testa a posto. Ci ha detto che gli doleva 
il capo, e la sua condotta è stata così stranal!.... 
Quando è disceso ho notato che vi era qualche cosa 
di inquieto nel suo sguardo, nei suoi occhi, aggiunse 
la buona vecchia, che nella sua immaginazione in- 
grandiva i timori, 


— Lo eredi tu? disse il vecchio con inquietudine. 

— Non può essere diversamente, ripigliò la zia, 
e non-mì stupisco che egli abbia perduto la testa, 
il povero ragazzo! Tutto ciò gli accade a furia di 
misurar tutto il santo giorno tele, nastri e pizzi, e 
di passar poi le notti sui libri. Ora sì che hai fatto 
una bella cosa, tu, mettendo il nostro infelice ni— 
pote fuori della porta, nel momento in cui ha mag- 
giormente bisogno di noi, 

— Eh via, ripigliò il vecchio, egli non è punto 
più pazzo di quel che lo siamo tu ed io; s'è lasciato 
andare ai suoi cattivi istinti, ed io non voglio più 
occuparmi di lui, No, non voglio più occuparmi di 
lui, gridò il signor John, che si sentiva di nuovo 
trasportato dalla collera. 

— Vedrai! Egli è pazzo, ti dico, replicò la zia. 
Altrimenti come mai avrebbe potuto dirci cose tanto 
insolenti ? Questo non gli è mai capitato. 


— Lo diserederò! Egli non ripasserò giammai la 
soglia di casa mia, rispose il signor Morriss. 
E ancor rosso di collera uscì dalla stanza. 


III. 


Incontro fortuito. 


— Ecco la prima lezione, pensava il povero Gior- 
gio dirigendosi verso il suo magazzino. Non è più 
di un’ora che ho cominciato a dire la verità, e già 
mio zio mi ha messo fuori della porta e diseredato.... 
Ah! scusate, mille perdoni, miss Robinson. 

Egli era tanto preoccupato da’ suoi pensieri, che 
era andato ad urtare contro una donna d’alta sta— 
tura, che aveva l aspetto d’ una vera fregata sotto 
le vele, colla veste e i cerchi che tenevano due metri 
della strada. 

— AR! ah! ahl!.... A che cosa pensate, signor Mor- 
riss ? chiese miss Robinson. 

— A mio zio ed a mia zia, rispose Giorgio, get- 
tando macchinalmente gli occhi sul bizzarro abbi- 
gliamento della sua interlocutrice. 

— A vostro zio ed a vostra zia! Qual nipote mo- 
dello siete voi mai! — Ma.... che cosa guardate dun- 
que così fissamente ? È forse il mio cappello ? 

— Si. 

— Ebbene, poichè lo confessate, ditemi franea— 
mente, come lo trovate? Che ve ne pare? 

È bellissimo da sè medesimo, ma mi sembra che 
vi s*i: male. 

— E come mai, signore, di grazia? 

— Perchè non è fatto per voi. 

— E perchè ? Amerei ben saperlo; voi siete in 
fama d’aver molto buon gusto. Rispondetemi sin- 
ceramente. 

— Ebbene, sinceramente, miss Robinson, io trovo 
che è troppo elegante per una donna come voi, troppo 
leggiero per la vostra età, e troppo bello per una 
cameriera, 

— EF chi vi ha detto Ia mia età, signore! esclamò 
miss Robinson, contenendo a mala pena la sua in- 
dignazione. 

—. La indovino dalla vostra faccia; dai vostri ca- 
pelli, e dalla debolezza dei vostri occhi. Queste tre 
osservazioni prese insieme sono segni infallibili. 

— Signor Morris, voi volete insultarmi. 

— Miss Robinson, io non voglio già insultarvi; 
ma voi mi domandate la mia opinione, ed io ye la 
dico francamente. 

— Quindi, secondo voi, io sono una vecchia, strana, 
e ridicolmente abbigliata ? 

— Ma..... a un dipresso. 

— Voi siete un insolente, un imbecille ed un igno- 
rante! gridò miss Robinson gettandogli uno sguardo 
di disprezzo. 

E se ne andò in tutta fretta. 

— Ecco! pensò Giorgio, continuando il suo cam- 
mino, uc’altra nemica che mi son fatto, rispondendo 
sinceramente alle sue domande, E quale nemica poi! 
La cameriera di Elena Lysle, che non vorrei offen- 
dere per nulla al mondo... Per nulla al mondo ?.... 
Fortuna che non ho detto questo a voce alta, perchè 
sarebbe una menzogna. Che cosa è mai l'abitudine di 
mentire! Quando non mentiamo agli altri, men- 
tiamo a noi stessi, benchè non sia niente affatto ne- 
cessario. Oh la verità , la verità! Ciò mi attirerà 


ancora ben altre'‘noje che quelle già subite, ne ho 


ben paura. Se almeno nessuno mi facesse nè que— 
stioni nè osservazioni per tutta la settimana! 

Mentre faceva queste rifiessioni, Giorgio arrivò 
alla porta del magazzino dei signori Blanc, Noir e 
compagni negozianti di novità. 

Frattanto miss Robinson fermava tutte le persone 
di sua conoscenza che incontrava nel quartiere della 
Piccola Brettagna, e loro diceva: 

— Avreste voi mai creduto che quel signor Morriss 
fosse uno sfacciato di prima forza? Figuratevi che 
essendo andata questa mattina a portare un ordine 
al magazzino del signor Blane da parte di mada- 
migella Lysle, l’ho incontrato, uscendo, nella strada, 
e mi ha insultata! 

— Impossibile, miss Robinson, replicò Luisa Brown, 
una delle prime persone a cui si rivolse: egli ha 
Varia di un giovane sì dolce, sì modesto!... 

— Modesto o no, mi insultò personalmente, e sono 
persuasa che ha perduto la ragione nel vino. 

— Un giovane sì tranquillo !.. Come potete voi 
credere una cosa simile? E poi, era così di buon’ora.., 

— Dunque sarà stato positivamente pazzo, re- 
plicò la cameriera, ancor tutta furiosa, 

— Ma come mai vi insultò ? Che cosa vi disse ? 
Che cosa vi fece? 

— Ve lo lascio immaginare, rispose miss Robinson 
allontanandosi; chè non aveva alcuna voglia di ri- 
petere le sgradevoli verità dettele dal giovane. 

Luigia Brown rimase confusa, che un bravo gio» 
vane com’ era Giorgio Morriss avesse avuto sì poca 
modestia, da recare offesa a miss Robinson. 

Questa conversazione si ripetè con qualche pic- 
cola aggiunta, almeno dodici volte; ed in meno di 
due ore, tutti gli abitanti del quartiere della Pic- 
cola Brettagna furono convinti che al povero Gior- 
gio Mortriss avesse dato di volta il cervello! 


(Continua.) 


SCIARADA 


L'uomo nel favellar fa il mio primiero, 
E non può a men di muovere il secondo. 
Ora è ben facil riîrovar 1’ infero. 


L’ANONIMO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
TIMO-LEONE, 


CORRISPONDENZA. 


PALERMO. — Sig. Lucia M. — Va bene, grazie; segui- 
remo il suo consiglio, 


SETERIE, LANERIE E VELLUTI 
Quelle signore che vogliono conciliare nei loro 

acquisti eleganza e bontà di Stoffa colla maggior 

possibile economia, si diriganò al Negozio Seterie, 


Velluti e Lanerie ora apertosi. in Mirano, Via 
Santa Margherita. 3 
Da questo negozio si spedisce /ranco in provincia il 
campionario di tutti gli articoli, a chi ne fa richiesta. 
Dirigersi a M. Oddone, Via Santa Margherita, 
rimpetto al N. 22. 


P Specialità per Signore 
| SOTTOCASA 


FORNITORE DELLE REALI CASE D’ITALIA 
E PORTOGALLO 


Milano, Corso Vitt. Em.31. 


Ritornato da Parigi e Londra con grandis- 
simo assortimento di articoli per toilette ed oggetti 
per la Coifure delle Signore del miglior buon gusto 
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Ahbigliamento da ricevimento (Davanti) Abbigliamento da ricevimento (Dietro.) 
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stro di sèrge color cilestre lar- 
go 12 cent. e lungo 1 metro 
e 24 centim., i capi del quale 
sono adorni di ricamo in seta 
cordoncino bianca. Sotto le 
sbarrette e le rotelle è taglia- 
ta via la stoffa. 

* La terza ed ultima ciarpetta 
si compone d’un fondo di tulle 
consistente, lungo 12 centim., 
e largo 4 cent. e di merletto 
di Spagna. Quest'ultimo è cu- 
cito sul fondo in attorciglia- 
menti, ed è abbellito di nodi 
di nastro grosgrain color tur- 
chino e d’ altro nastro color 
cilestre. 


Abbigliamenti da visita. 
‘ 

Le due eleganti figure po- 
ste in prima pagina sono en- 
trambi abbighate per ricevere 
visite, e vestono in /@i/e e 
stoffa damascata di seta co- 
lor verde mirto, a disegni co- 
lor cilestre e color marrone. 

La sottoveste di fuille a 
lungo strascico è guarnita 
d’un volante alto 40 centim., 
il quale è disposto a cannon- 
cinî, e termina con una testa 
arricciata ed orlata di fai//e 
cilestre. 

Guarnisconola tunica prix - 
cesse una bella frangia di seta 
delle gradazioni assortite, e 
varj nodi di faille verde. fo- 
derati di. cilestre, i quali ter- y, 
minano pure con una piccola — 
frangia. Il colletto arrovesciato è di /u2/7e verde; orlato di cilestre, 
e le maniche sono dello stesso colore ed abbellite d’ un paramano 
di stoffa damascata, di un volantino di fué/le e d’ un nodo. Una 
bella tasca inerespata di /44Ne foderato di stoffa cilestre, con nodo 
a lunghe code adorne di frangia. completano } insieme di questo 
abbigliamento. 


Due cravatte da uomo. 


SO Una di codeste cravatte, 
uella cioè posta in principio 
i questa pagina, è di stoffa 
turchina a righettine bianche, e consta di due parti tagliate in filo 
diritto, di cuì una è stretta con uno spillo d’argento ossidato, che 
imita una riga di musica. 
L’ altra cravatta, posta a metà della ste agina, è.invece di 
raso nero, e si compone di due pezzi tagliati in filo diritto e pie- 
gati a mezzo; i quali sono cuciti entro un cinturino chifuso a molla, 

x. 1.Gravatia da uomo, Tovesciati all’ infuori e chiusi con uno spillo. sovra una spran- 
Tre ciarpette per signora. ghetta di stoffa ehe copre la ‘congiunzione 

dei due pezzi di stoffa. 


Clarpetta di nastro ricamato. N.2,Ciarpetta di nastro ricamato. q 


Di ottimo gusto sono le tre ciarpette che 
presentiamo in questa pagina, e-di cui la 
prima è“‘fatta di mastro s@rge color avorio, 
ed è ricamata in seta dello stesso colore. 
La seconda ciarpetta è formata d’un ra- 


Due grembialetti per bimbi. 


Uno, quello a sinistra, è fatto di musso- 
lina e guarnito ai merletto largo 2 centim., 


x. 2. Cravatta 


Dettaglio della clarpetta r. 2. Camicia da giorno per nomo. 


g# 


tt 


N. 3, Ciarpetta di trina. Guarnizione per abiti. 


Bordo per heduîne, abiti da fanciulli, ece,- 
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e di una incastonatura larga mezzo cent.: 
in alto allo stesso va unito il bavaglino, 
il quale è pure adorno d’una incastonatura 
larga 2 centim. ricamata, non che d’ un 
tramezzo di merletto largo 1 cent. e mezzo 
e d’ altra trina larga 2 cent. Una cintura 
di raso turchino, abbellita di merletto, co- 
pre ia cucitura che unisce il grembiale al 
bavaglino. Alcuni nodi di nastro taffettà 
turchino completano la guarnizione del 
erembiale. Il secondo grembiale è invece 
di batista, e lo abbelliscono un volante a 
pieghine alto 5 centim. adorno d’un mer— 
lettino, non che di arrieciature della mede- 
sima stoffa, d’una cintura e di nodi di na— 
stro taffettà rosso largo 2 cent. e mezzo. 


Giubboncino e mutande per uomo. 


Toletta da socletà. 


'mar le imboccature delle' maniche, si. di- 
t vidono le maglie in due metà eguali,e si 
Tanto l’uno quanto le altre sono lavo-|eseguiscono altri’ 40 giri avanti-indietro 
rati a rete con seta filugello color greg-|perogni metà. Ciascuna.spalla si compone.» 
gio sopra una bacchetta grossa 2 cent. e di 60.giri, di cui gli ultimi ‘undici vanno 


de 


sovra una catenella di 50 maglie. — Nei 
primi 80. giri si aumenta una maglia ad 
ogni quattro giri; le due gambe vanno cu- 
cite insieme sovrapponendo l'uno all’altro 
i due margini a sghembo su cui venne au- 
mentato: In fondo a ciascuna gamba va 
attaccata una, lista di tela, larga 6 cent. 
e munita di nastri di tela. Lo stesso si fa 
in alto, ove va pure praticato un occhiello, 


Due camicie per uomo. © 


La prima, è di shirting fino, ed ha i 
davanti, il colletto ed i polsini di tela, ed 
è adorna di liste di tela larghe 2 centim. e 
mezzo, le quali sono ricamate a punto ca- 
tenella ed a punto di festone con filo tur- 
chino chiaro e turchino scuro. 


mezzo. Pel giubboncino occorre una ca-|eseguiti sovra una bacchetta grossa] cent., 
tenella di 88 maglie, sulla quale vanno le l'ultima va lavorata con filo doppio, 
lavorati prima 70 giri, dopo, onde for-| Le mutande sono eseguite di' traverso 


Cappelli ed acconciatura d'ultima moda, 
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N. 1, Ventaglio da teatro. N. 2. Ventaglio da teatro. 

L'altra, che serve per la notte, è di tela fina e davanti è for- 
nita di occhielli pei quali Fig un cordone bianco terminato 
da fiocchi. I manichini della stessa sono inferiormente guar- 
niti d’un volantino di batista. 


bourne nera, e la sua guarnizione consiste in un 
bordo in passamano largo 6 cent., in una frangia 
alta 9 cent. ed in bottoni in passamano. 


Toletta da società. 
Bordo per beduine, abiti da fanciulli, ecc. 


“ CS DA Ùl i lL’ abito della signora che ci si presenta sul bel 
Tl fondo di questo bordo è di casimiro colorato, e sovr’esso ALAIN DN S principio della 3% pagina, è di grosgrazr color tur- 
sono applicati tanti quadretti di tulle di lana color avorio, ; 


chino cupo, ed ha le maniche di mussolina bianca, 
adorne di volantini pieghettati, di merletto e di 
nodi di nastro grosgrain d’egual colore, Il colletto 
con lattuga è fatto di mussolina bianca, di un tra- 
Abito di sérge liscia e di sérge rigata mezzo largo 3 cent. e mezzo e di merletto di £ 


ed è eseguito un ricamo a punto in croce di seta cordoncino 
color paglia: Nel mezzo poi è lavorata: una stella a punto 
catenella ed a punto russo con seta d’egual colore. 


Guarnizione per abiti da signora. (Dietro. ) gna egualmente largo ed adorno di nodi di nastro 
Sa sa Vedizil ficuri i “ grosgrain turchino, largo 3 cent. La lattuga è for- 
Quest’altra guarnizione puossi imitare tanto con stoffa di Vesna enna du conto) mata con una lista di stoffa larga 25 cent. e lunga 


seta quanto con stoffa trasparente, come tarlantana, garza di seta, ecc. L’ori- \42 cent., composta di tramezzo e di mussolina, ed appuntata in fondo, la quale 
ginale è una lista larga 25 centim., e disposta a pieghine trasversali e longi- |è disposta a fitte pieghe e ricinta da merletto. 
tudinali come si vede dalla figura. 


Paltò di panno. Cappelli d’ultima moda ed acconciatura da teatro. 


IL’ elegante paltò che presentiamo in 3% pagina è di stoffa detta drap Mel-! Il primo de’quattro bei cappelli che veggonsi in fondo alla 3* pagina, ossia 


A 


Dr) 
" 


Mode dei mese, 
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N. 1. (Di fianco.) Pettinature d’ultima moda, 


quello in alto a sinistra, è di velluto turchino scuro disposto a 
sbuffi. Internamente è adorno d’ una lista di seta più chiara a 
sbuffi anch’essa, ed esternamente è abbellito di penne di gallo. 
Delle stesse penne è quasi totalmente ricoperto il cappellino 
rotondo situato immediatamente sotto a questo. Il medesimo 
è di feltro nero, e abbellito tutto intorno con un bordo di penne 
di pavone. È £ 

Il terzo cappello, quello posto all'angolo inferiore destro, ha 
la testa molle di Yazlle bruno e 1° ala rivestita di velluto, e va 
adorno di nastri del medesimo colore e di una bella penna di 
struzzo. È } 

Il quarto ed ultimo cappello, adatto per signorina, è di fel- 
‘tro, ha la testa 
bassa e l'ala 
molto larga ed 
mn po’ incur- 
‘vata. Lo stesso 
poi è guarnito 
di nastro dello 
stesso colore 
tutto disposto 
2 pieghe ed a 
ventaglio, non 
che d’un vago 
uccellino. 

Finalmente 
1’ acconciatura 
da teatro della 
figura che sta 
nel mezzo del 
disegno è for- 
mato di trina 
e di fiori, e ter- 
mina con una 
specie di velet- 
ta di tulle fi— 
nissimo di se- 
ta, disposta a 
soggolo. 


Due. ventagli 
da teatro. 


Uno, quello 
a sinistra, ha le 
asticelle d’avo- 
rio intagliato, 
ed è rivestito 
di penne nere, 
dipinte a fiori, 
L'altro, d’avo- 
rio anch’ esso , 
è coperto'di 
penne d’airone 
ricurve, dipin- 
te a fiori esse 
pure. 


Descrizione del 
figurino nero. 


Nuovi ed 
eleganti sono 
gli abbiglia— 
menti che ne 


Collana fat- 
ta di perle 
d’argento. 


presenta «il fi— 


gurino in 4% 
pagina. 

La signorina 
checisi affaccia 
sul bel princi- 
pio ha il sot- 


Abito da ragazzina. 


Tolette da hallo, 


Pettinatura Pezzuola alla spagnuola. 


d'ultima moda n, 1 (Davanti.) 


tabito di stoffa s2rge nera, guarnito di due volanti di stoffa ri- 
gata alto 7 cent. e mezzo, e di una lista di stoffa nera a pie-. 
ghine, larga 14 cent. La tunica è fatta di due stoffe, una liscia, 
e l’altra a righe, e va adorna di grosgraîn nero, e d’una fran- 
gia di lana colorata. Il disegno posto immediatamente al di- 
sopra del figurino, nel mezzo della pagina, ne mostra questa 
tunica, vista posteriormente. 

La signora seduta e l’altra in piedi che appoggiano le mani 
sul tavolino hanno la sottoveste di grosgrain bruno, guarnita 
d’ un volante altissimo della medesima stoffa a pieghine, di 
sbiechi di stoffa damascata bruna, come pure di frangia di seta 
a maglia alta 10 centimetri. 

wi L'ultima si- 
SE gnora veste in 
(e S grosgrain nero, 
G ed indossa un 
elegante paltò’ 
di picchè di se- 
ta nero, il qua- 
le è leggier- 
mente imbot— 
tito, foderato 
di lustrino, or- 
lato di gros= 
grain rosso e 
munito di bot- 
toni in passa— 
mano. 

Completa 
l’abbigliamen= 
to un bel cap- 
pellino di fel- 
tro nero, guar- 
nito di nastro 
nero ‘e nastro 
Tosso, non che 
d'una penna di 
struzzo e d’una 
arricciatura di 
crespo. i 
Finalmente 
la ragazzetta 
di 8 anni circa 
veste in stoffa 
vigogna eolor 
‘marrone, la. 
quale stoffa è 
soltanto ador- 
na d’un bordo 
di penne di 
struzzo. 3 


Pettinature 
d° ultima moda. 


In principio 
di questa pa— 
gina figurano 

teste, di cui 
però la prima 
e la terza han- 
no la stessa 
pettinatura vi- 
sta di fianco e 
di fronte. Per 
imitarla si di- 
Vidono prima’ 
capelli da orec- 
chio ad oree— 
chio, come pu- 
re i capelli die- 
tro di traverso; 
poi si forma un 


© di volanti di garza, non che di 


DO, 
DO 
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nodo della parte superiore dei capelli posteriori, e | 


lo si fissa sul cocuzzolo. Si pettinano in seguito al- 


l’indietro i capelli davanti ondulati, sovra un crépé | 
a corona, si pettinano all'insù i capelli posteriori in | 


fondo, e si fissano entrambi sul nodo. Ciò fatto si 
attaccano sul cocuzzolo dei capelli posticci corti e 
ricciuti, 
Finalmente si avvolge intorno ai capelli un nastro 
cilestre, il quale deve coprire l'attaceatura de’ ca- 
pelli postieci, e va annodato dalla parte destra del! 
capo. Sul nodo de” capelli vanno poi attaccati dei 
ricci ed uno chignon a lunghi ricci che cadono po- 
steriormente. 

La seconda pettinatura è formata così : prima si 
sono spartiti da orecchio ad orecchio i capelli di 
dietro attorcigliati, si sono fissi sul cocuzzolo, for- 
mandone un nodo. I capelli davanti ondulati venmero | 
pettinati all'indietro sovra un erépé. Quindi si è | 
presa una fitta treccia di capelli, la si è divisa in 
due metà che vennero attorcigliate insieme; poi si 
è tirata all’insù un treccia in modo da formar uni 
nodo, il quale venne fissato al nodo de’ capelli sul| 
cocuzzolo. Ai restanti capelli della treccia si è ag- | 
giunta un? altra treccia eguale, poi si sono anno— 
date insieme e si seno fissati dietro al nodo, ai 
quali s' appoggia un pettine. Con altre ciocche di 
capelli s'è fatto un cappio torto che cade sulle spalle. 
I capelli davanti sono corti ed arricciati, e varj bot- 
toni di rose abbelliscono il nodo de’capelli. 

La quarta testa è coperta d'una. pezzuola dispo— 
sta a mantiglia spagnuola, la quale è di trina nera 
larga 60 centim., e lunga 2 metri. Ecco come la si 
mette: Prima la si dispone a pieghe al suo margine 
anteriore più lungo , alla distanza di 47 cent. dal- 
l'estremità sinistra, e queste pieghe si fissano sul 
cocuzzolo con uno spillo, in modo che il margine 
scantonato riesca sulla testa. In seguito ‘si formano 
altre pieghe al margine più lungo, e le si fissano 
mediante un mazzolino di violette al di sopra del. 
l'orecchio sinistro, che va lasciato scoperto. L’estre- 
mità destra della ciarpa, piegata che sia, va disposta 
a pieghe, fissata nei capelli dal Jato destro della 
testa; e finalmente viene pamneggiata sul petto, e 
tirata sulla spalla sinistra, ove s’assicura con un 
mazzolino di violette. 


Tolette da hallo e abbigliamento per ragazzina. 


La prima delle due signore in toletta da ballo che 
yeggonsi in fondo alla 5® pagina indossa un abito 
‘di poutt de soîe color tiglio; il quale è chiuso da- 
‘vanti, cd adorno inferiormente. di ‘un volante è d’un 
panneggiamento ‘a pieghe della medesima sioffa , 
come pure d’un merletto nero alto, cui s” aggiun- 
gono ghirlande di foglie brunicce e di erbe di ci- 
‘niglia con bianchi fiorellini. A 
© La' berta si compone d'una ghirlanda fatta di fo- 
glie ©' di fiori. come i precedenti , e ricinta da due 
trine, una bianca ed una nera. 

‘ L’altia signora ha il sottabito di grosgrain cile- 
stro, adorno di volanti di garza di seta d’egual co- 
ire, ela tunica, di grosgrain anch'essa, e guarnita 


ghirlande di edera, 
i asteri e di penne di struzzo. Quest’ultime ador- 
no anche la testa: 

\e la ragazzetta, di 8 anni circa, è vestita di 


cai imiro bianco, ed ha la tunichetta adorra di vo- 


i nodi di nastro grosgrair rosa, collo scollo 


lanti e 


© ‘e le maniche ricinte da arrieciature di tulle bianco, 


i 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


rt Toletta da visita. 

Abito di fai/le, guarnito di volanti increspati della 
medesima stoffa, e paltò di velluto, guarnito di fran- 
«gia e di fermagli in passamano, come pure di pa— 
ramani e d’ un colletto arrovesciato di fwi//e. Cap- 
pello di velluto, adorno di nastro grosgraz e d’una | 
bella penna di struzzo. 


Toletta da visita. 


Abito di grosgrain, guarnito di volanti della me- 
desima stoffa, di frangia di seta, e di code di velluto. 


QUELLO CHE S'USA 


Ecco quello che s’usa in fatto di tolette da rice- 
vimento e da feste da società che in quest’ epoca 


e si lasciano cadere dei ricciolini sulla fronte. | dell’anno sono, si può dire, di prammatica. 


L’abito semichiuso, ossia a scollatura quadrata, 
colle maniche a gomito, di sera, vien surrogato 
molto spesso dalla veste scollata ed a maniche corte. 

Anche pei grandi pranzi è adattato questo ge— 
nere d’ abiti, e solo dal colore e dalla guarnizione 
dipende il renderlo più o meno di gala. Si fanno 
cose maravigliose di questo genere, accoppiando il 
raso pehin al faille tanto di moda, il velluto liscio a 
quello operato, a righe, a fiori, tanto d’un sol colore 
quanto col fondo d’una tinta edi disegni ed i rilievi 
d'un altro. Il talento delle sarte ha modo di spie— 
garsi sotto diversi aspetti: nell’ armonia de’ colori, 
nella scelta elegante delle stoffe ed infine nella forma, 

Ormai pare abbiano la preferenza gli abiti di forma 
princesse, con strascico di velluto moerro, di dietro, 
e con panneggiature di faille liscio, di raso, ece., 
oppure viceversa; cioè strascico e corpetto di stoffa 
liscia, col davanti panneggiato a sbieco di raso, o 
di velluto moerro, ecc. 

La guarnizione d'obbligo per gli abiti un po’ ele- 
ganti è la frangia, la quale può essere anche ca- 
rissima, perocchè ve n’hanno di altissime e pesan— 
tissime, guarnite di seta o di ciniglia. 


* 
aa 


Per le signorine gli abiti sì conservano, o meglio 
vanno facendosi semplicissimi. Le stoffe di lana, di 
casimiro, dell’India, i Zarèges pesanti foderati di co- 
lor chiaro, s aesociano al fai//e, per fare eleganti 
abiti da pranzo o da festicciuole da società. Ecco. 
vene uno e poi basta: sovra una gonnella di failZe 
cilestre, adorna di due volanti a pieghine di Yai/e, 
si panneggia una tunica di lana bianca, leggeris- 
sima, una specie di barège a righe. ù 

Il corpetto è foderato di seta cilestre, scollato ad 
angolo ed adorno di due rivolte di seta cilestre, le 
quali si fermano agli angoli dello scollo. La schiena 
è di forma princesse, con grande strascico di ba— 
rège liscio, fissato e panneggiato su quello del sot— 
tabito di seta. Davanti figurano ciarpe di Darège 
che si incrociano sul davanti di fa4//e ; le maniche 
sono di faille cilestre, arrivano soltanto sino all'a— 
vambraccio, e vanno adorne di arricciature di cre- 
spo, come la scollatura quadrata del corpetto. — 
Abbiamo finito. 


LA CAMELIA E LA VIOLA MAMMOLA 


Sola e pensosa una gentil donzella 
Al sorger del mattino, 
Lenti i passi movea per un giardino, 
Libero il fren lasciando a’ suoi pensieri. 
Il cielo ora guardava, or l’erbe e i fiori, 
E lieta or sorridea 
Alle carezze e ai baci lusinghieri 
Dei garruli augelletti, 
E diceva in cuor suo: tal gaudio anch'io 
Gusterò un giorno accanto all’amor mio. 


E alfin pervenne a una romita aiuola, 
Che d’ogni fior deserta 
Solo di molle erbetta era coperta, 
E in grembo a quella umilmente ascosa 
Scorse una pudibonda mammoletta, 
Che tal un dolce olezzo 
Spandea d’intorno, che la man vezzosa 
Stese in fretta sovr'essa, 
E amabilmente le sorrise alquanto, 
Indi al sen se la pose, al core a canto. 


Mentre tutta giuliva si partìa, 
A lei con voce acerba 
Si volse una camelia alta e superba: 
A me che siedo del giardin regina. 
Non concedi uno sguardo, una carezza ? 
Dal mio fulgor prostrata, 
Fatta ancella, la rosa a me s'inchina 
E smette ogni baldanza, 
E quel meschino fior che hai colto ansiosa 
L'ha in disdegno perfin l’ istessa,rosa., 


Mi lascia pur tranquilla in sul mio stelo; 
Della leggiadra Frine 
Ingemmerò 1’ inanellato crine, 
O, fra i doppieri dell’allegra festa, 
M’adagierò sovra l’eburneo seno 
D’eccelsa regal donna. 
Solleva allora quella tua modesta 
All’alto mio cospetto 
E il plauso udrai, che da ogni parte a gara 
Prodigherassi a una beltà sì rara. 


T’allietin pur le feste, ella rispose, 
Che il tuo splendore avviva; 
La mammoletta delle pompe schiva 
In cheto asilo colle sue fragranze 
Il saluto primier umìl c’invia 
Della stagion novella. 
E il cor dischiuso a tenere speranze 
Tripudiando risponde 
Con ineffabil palpito d’amore, 
Unica gioja di quel mesto fiore. 


L’apparir suo ciascun lieto festeggia, 
E quando ella sì sveste 
Delle olezzanti sue spoglie modeste 
D’una stilla di pianto intemerato 
L’addolorata vergin la consola. 
Tai gioie invan tu speri 
Dal fasto; e appena il tempo inesorato 
La tua-beltà scolora, 
Povero fiore, vanità spietata 
Ti gitta via quasi mal’erba ingrata. 


Avv. GrovANNI TORTIMA (CIECO NATO). 


TEATRI CITTADINI 


Roma vinta di Parodi, al teatro Manzoni; fu ut 
completo successo per la signora Marini, che l’ af- 
follato uditorio trovò inarrivabile, e compensò con 
calorosissimi applausi, ciò che fece pure con Pasta 
e Salvadori. 

Lunedì folla straordinaria, immensa allo stesso 
teatro per assistere alla Messalina, e far de’confronti 
tra la Marini, la Tessero e la Pezzana. 

Attualmente continuano le prove di Madama Ro- 
land di Salamini, il quale venne espressamente & 
Milano per dirigerle, ed assistere alla prima rappre- 
sentazione. 


@ * 

Al Dal Verme, lunedì andò in iscena la simpatica 
opera del maestro Usiglio: Le educande di Sorrento 
ch’ebbe un esito discreto. 

Allo stesso teatro è desideratissimo il nuovo ballo 
Le follie del carnevale, che andrà in iscena sul finire 
della settimana. 

Alla Canobbiana gli affari continuano ad andar 
bene, e invece cominciano ad andar meglio quelli 
della compagnia piemontese Cuniberti e Comp., che 
piantò le tende laggiù al teatro Carcano. 

* 


* » 
Al teatro Milanese fu applaudito il vaudeville : On 
impresa de Meneghin, scritto da una nota e distinta 
signora della città e musicato dal maestro Varisco. 


BIZZARRIA 


Un filosofo della Germania ha fatto degli studii 
sul peso delle donne in confronto e in corrispon— 
denza delle loro qualità morali. 

Sentite che razza di conclusioni strampalate, ne 
ha dedotte. 

La donna, che dopo 16 anni pesa 40 chilogrammi 
è una vanesia, quella che pesa 41 chilogrammi è 
una stupida, quella che ne pesa 42 è una civetta 
matricolata, 43 una donna abbandonata dall’amante, 
44 una poetessa, 45 una romantica, 46 una saccente, 
47 una atrabiliare brontolona, 48 una donna tutta 
famiglia, 49 una giovane che vuol marito ad ogni 
costo, se non le ha, 50 una donna tutto cuore, 51 
una perla di donna, 52 un’invidiosa, Quelle che pe— 
sano 53 chilogrammi sono tutte fedeli, e quelle che 
pesano 54 tutte volubili e bugiarde. 

,, Le donne di 55 chilogrammi sono ottime. madri 
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di famiglia, quelle di 56 oneste a prova di bomba, tica severa. Si serissero perfino di trattati, delle 
quelle di 57 sono avare e stizzose, di 58 gelose alla | poesie sul modo di portare la cravatta. SL Li 
follia e vendicative, di 59 finte e maligne. Dopo ui La cravatta subì una rivoluzione nel 1789, e prese 
60 tutta pasta e zucchero. | dimensioni gigantesche. Non fu il collo, ma perio: 

Allora, donne ; leste sulla bilancia , eppoi giudi—- il mento, la bocca e gli orecchi che si cuoprirono 
dalla cravatta dei cosi detti incroyad les merveil- 
leur muscadins, e durantei primi trenta anni del 
XIX secolo la cravatta si mantenne in proporzioni 
ridicole. 

Verso il 1835 Ia moda, che aveva mano a mano 
| diminuito le dimensioni della cravatta,immaginò i | 
coletti-cravatte di crino foderati di seta e di vel- 

Come tutte le altre parti dell’ abbigliamento, la luto, quindi la cravatta lunga nera con ‘spilli che 
cravatta seguì i capricci della moda, e fu modifi— ne tenevano uniti i lembi. Finalmente si inventò la 
cata, trasformata, sovente, anche a seconda degli | cravatta alla colui di 2 cent. come un piccolo na-| 
avvenimenti politici, grossa, inamidata, ricca, sot—| stro che è sempre alla moda, SEGUIR il collo li- 
tile, invadente, indurita e ridotta anche a un na- bero, e cessò così d essere per l’uomo uno strumento 
strino, come nell’epoca presente. Non sappiamo sedi tortura. Celebri per il culto eccessivo della era- 
si disse il vero che la cravatta ha la sua origine |vatta e per la eleganza di questa parte di abbi-| 


cherem di voi... 
VARIETÀ 


LA CRAVATTA. 


si fa cogliere a raccòrre i secchi rami che trovansi 
a terra! il guardiano crudele lo percuote, e lo fa 
trascinare nelle carceri del vicino comune, Il diritto 
di proprietà è assoluto, e le leggi danno ogni più 
tremenda facoltà ai possessori : il puro diritto sulle” 
terre è la suprema ingiustizia. 

Ma noi abbiamo sotto gli occhi una ben diversa 
scena: nel mezzo del bosco, allegri fanciulli hanno 
acceso un bel fuoco al quale si scaldano allegra— 
mente riposando della fatica del lungo cercare le 
castagne che sono nel vicino canestro. Il guarda— 


| boschi che va a caccia nel bosco li conosce da lungo, 


anzi il più grandicello di essi si affretta a porgergli 


lun ramo acceso perchè accenda la vecchia pipa, e 


lo invita a riscaldarsi con loro. Ed egli non accetta 
e passa oltre, perchè fermandosi dovrebbe fare qual. 
che osservazione contro il contadinello che porta via 
le bracciate di legna. 


NEL BOSCO, 


dai croati, e si sarebbe così chiamata perchè i sol-  gliamento furono Robespierre e il principe de Tal-| 
dati di un reggimento di croati andati in Francia |leyrand-Perigord, | 
sotto Luigi XIV portavano al collo un fazzoletto | | 

| 


bianco. Egli è certo che fino al 17° secolo nessuno | NEL BOSCO 
trovò necessario di serrarsi il collo con un pezzo di | 


stoffa. 

Checchè sia dell'origine della cravatta, è certo che | 
il re Luigi XIV fu il primo ad adottarla, e su- 
bito i gentiluomini della corte comparvero in pub- 
blico con della mussolina bianca guarnita di trine 
attorno il collo. Il capo della Francia si distinse 
per la ricchezza dei ricami e delle frange che ar- 
monizzavano con la magnificenza del jabot. Tutti 


Quando i freddi aquiloni hanno sfrondati i rami 
dei boschi, e il vento si aggira liberamente nei re-| 
cessi più segreti che pochi mesi prima lo spesso | 
fogliame rendeva inaccessibili ad ogni sguardo pro-| 
fano, — i boschi non sono più percorsi dai lieti cac- | 
ciatori, nè dalle coppie di romantici amanti, ma ap- 
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(Continuazione, vedi il num. antecedente). 


TI 
Un commerciante strano. 


Giorgio Morriss entrò nel suo magazzino. 
— Signor Morriss, disse uno dei principali avvi- 


allora adottarono la cravatta bianca; ma l'economia 
fece modificare il colore della cravatta, e l arte di 
mettersela, sopratutto nello ‘scorso‘secolo, formò uno 
Studio serîo per parte degli eleganti. La disposi— 
zione della stoffa, la combinazione delle pieghe, dei 
nodi e dei ficechi erano soggetto di lezioni e di eri- 


pena vi si incontrano il fedele guardaboschi e i fan- | cinandosegli, voi giungete tardi; siccome però que- 
ciulli del villaggio che vanno a cercarvi la legna|sta non e Ja vostra abitudine; non ne faccio caso. 
o le castagne. E allora, fra i guardaboschi e i fan-|— Prendete, continuò egli, ecco delle sete che met- 
| ciulli, nascono e si stabiliscono le amicizie raffor—terete accuratamente in un pacco. Bisognerà man- 
| zate da condiscendenze franche e reciproche. Molti darle alla signorina Lysle, questa sera, perchè possa 
| guardaboschi vi sono pur troppo i quali si cre-!scegliere quelle che le convengono; tuttavia vi sarò 
| dono di essere feudatari: e guai al poverello che obbligato se gliele porterete voi ‘medesimo. Questo 
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non è affar vostro, lo so; ma non amo affidare un 
pacco di tanto valore al garzone del magazzino, che 
è qui da poco tempo, e non conosciamo ancora bene. 
E poi, la signora Lysle è una delle nostre migliori 
clienti, e va trattata con distinzione. La sua came- 
riera è venuta a portarci i suoi ordini; e se questo 
non vi disturba. troppo ve ne ‘sarò obbligatissimo. 

— Ed io lo farò con piacere, signore, rispose Gior. 
gio, lieto di poter finalmente fare una risposta che 
per essere cortese non fosse contraria alla verità. 

Povero giovane! Era arrivato al punto di non osar 
più sprir bocca senza temere di proferire una offesa 
o di farsi un nemico. ; 

— Ho ancora una cosa'da dirvi, Morriss, ripigliò 
il signor Biane. È un segreto... venite qua.’ 

Il giovane seguì il suo principale in un angolo 
del magazzino, dietro una colonna di pacchi di mer- 
canzie. 

— Desidero essere il primo a dirvelo, continuò it 
signor Blane, e siccome ho da uscire questa mat- 
tina, non avrei altra occasione per parlarvene. 

Giorgio osservò il principale con viva attenzione. 
Questi gettò gli oechi intorno a sè, per assicurarsi 
che nessuno poteva udirlo, poi disse: 

.— Sabato sera abbiamo pranzato, i miei soci ed 
io, alla taverna dell'Angelo Custode, e, non so più 
a Qual proposito, abbiamo parlato della vostra in- 
telligenza, della vostra attività; in una parola ab- 
biamo pensato che sarebbe per noi un buon affare 
interessarvi nella nostra casa, facendovi partecipare 
i nostri utili. 

— Oh! signorel.... esclamò Giorgio compreso di 
gratitudine. 

— Basta, basta, disse il principale interrompen- 
dolo; non vi fate sentire, e regolatevi come se non 
sapeste nulla. Ecco il magazzino che si empie di 
avventori. A proposito; sapete che il signor Noir 
sta per ritirarsi, e che io resterò il primo alla testa 
della casa? . 

— Possiate rimanervi lungo tempo! replicò Giorgio. 

— In ogni caso, a partire dal 1° maggio la nostra 
ragion sociale sarà Blane, Brown, Morriss e comp., 
se non vi fatte obbiezione. 

— Signor Blane, la mia riconoscenza... 

— Bene, bene. Gli altri desiderano farvi una sor- 
presa: quindi, non dite loro che io gli ho prevenuti. 

— Non abbiate timore, signore, eccetto però che 
essi me lo domandino. 

— Non ve ne parleranno prima della fine del mese. 
Ora, abbiate la bontà di servire quelle signore che 
aspettano. o 

«Il signor Blane. si allontanò, ed il giovane ri- 
prese, come al solito, il suo posto dietro il suo banco. 

— Siete voi ben certo, signore, che questi colori 
non cangieranno mai? chiese a Giorgio una vec- 
chia. signora indicando una pezza di cotone. 

— Sono certo, al contrario, che cangieranno , ri- 
spose il commesso. 

— Ma se c'è seritto Vuona finta! Come sapete voi 
che essi cangieranno ? 

— Lo\so, perchè una signora che ne ha compe— 
Tato per dina veste la settimana scorsa, ne ha la- 
vato un pezzo, ed è venuta quia lagnarsi che tutti 
icolori erano svaniti. 

— Essa ha fatto bene, ma voi non dovreste se- 
gnare come ben colorite quelle stoffe che non lo sono. 

— Ciò che ella dice, signora, è giustissimo. 

__—= Come! Queste soprascritte non sono ancora can- 
giate? disse il signor Blane avanzandosi, ed accor- 
gendosi che era necessario il suo intervento. To— 
glietele presto, Morriss : le stoffe chie noi vendiamo 
come buona tinta, le garantiamo. Che cosa desidera 
che le mostriamo, signora? continuò egli volgen- 
dosi verso la cliente. 

— Nulla... grazie.... ritornerò, rispose questa sa— 
lutando in modo asciutto asciutto ed allontanandosi. 

Appena ella fu uscita, il signor Blane mutò com- 
pletamente di modi, e corrugò la fronte, vedendo 
Morriss occupato a levare quelle soprascritte : 

—.Lasciate stare! esclamò egli. Chi vi ha inse- 
gnato a dire che quelle stoffe non sono di buona 
tinta? È 

— Lla verità, signore. Lady Imper, che ne aveva 
comperato, ce le ha riportate. Brune com'erano; si 
erano trasformate nel bianco più perfetto. 

— Non era necessario che voi lo ripeteste agli 
avventori. Questa signora avrebbe ben saputo ve- 
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derlo da sè, quando ne avesse comperato da farsene 
una veste. 

— Ma sarebbe stato troppo tardi, signore. 

E a voi che cosa importa? Se si andasse a dire 
ad ognuno: non prendete questo, è di cattiva tinta: 
lasciate stare quello, è bruciato, ece., ece., non ci 
rimarrebbe più che chiuder bottega. Sono stupito 
che voi, che siete con noi da tanto tempo, siate così 
poco esperto in tal maniera. Badate che' ciò non vi 
accada più un’altra volta! 

Povero Giorgio! Non aveva ancora avito il tempo | 
di prender fiato, che il suo coraggio fu messo ad| 
una novella prova. 

— Signore, gli disse un’altra signora avanzandosi 
al banco, mostratemi della flanella, come quella che 
è nella vetrina, pura lana, ad un franco e mezzo il| 
metro. Nei 

Giorgio sperò un momento che si prenderebbe la | 
flanella senza fare questioni, e ne spiegò una pezza. | 

— È dessa la medesima che quella che è nella | 
vetrina ? 

— Assolutamente la stessa. 

— Ed è poi pura lana? 

— No.... no, signora... è lana... e... cotone. 

— Come, no! E perchè le segnate pura lana ? Forse 
per ingannare la gente?... Per altro, continuò la 
signora dopo aver riflettuto un istante, anche di lana 
e cotone, a questo prezzo la flanella non può dirsi 
cara, se non si restringe troppo. Che ne dite ? 

— Sono obbligato a confessarle che si restringe 
discretamente. 

— E come lo sapete ? 

— A mia zia che ne comperò, sì è ristretta tanto 
che non le fu possibile servirsene. 

— Siete molto onesto ad avvertirmene, disse la 
signora accennando a partire. 

— Posso mostrarvene dell’altra pura lana, e che 
non si restringerà niente affatto, soggiunse il com- 
messo che cercava trattenerla, 

— Grazie, verrò più tardi, rispose la signora avendo 
evidentemente perduto ogni fiducia. 

Il signor Blane, che aveva udito questo colloquio 
era diventato rosso come un gambero per la collera. 

— Voi avete ricominciato la stessa storia, disse 
egli con furore concentrato, avvicinandosi a Morris. 
Avete dunque perduto la testa questa mattina? Per- 
chè avete detto a quella signora che la flanella non 
è di pura lana; e che si restringerà ? 

— Perchè me l’ha domandato, e ho dovuto dire 
la verità. 

— La verità! esclamò stupefatto il padrone. 

Ma in quel momento parecchie signore si avan 
zarono verso Morriss , e il signor ‘Blane si ritirò a 
qualche distanza. 

— È questa vera seta francese? domandò una di 


Ì 


quelle indicando certe stoffe che erano esposte nella | 


vetrina. 

— No, signora, mormorò Giorgio arrossendo fino 
agli cechi. 

— Ne dubitavo, benchè fossero segnate così. È 
dunque un errore? 

— No, signora. 

— Come no ? Volete dire che ciò è stato fatto a 
bella posta ? 

— Appunto. 

— E perchè mettete delle indicazioni false sulle | 
vostre mercanzie ? 

— Per venderle più care. 

— Ma questo è un furto, esclamò la signora in- 
dietreggiando -di un passo. 

— Lo so, signora, fu costretto a confessare il com- 
messo veridico. [a n 

— Ed è questa l'abitudine della vostra casa? 

— Si, signora. 

— Che orrore! Ma perchè mi dite tutto questo? 
Siete forse in mala intelligenza coi vostri prin- 
cipali ? 

— No, signora, non sono mai stato in migliori 
relazioni con essi. 

— È cosa strana. Ma perchè mi confessate tutto ciò? 

— Perchè ella mi fa delle domande, a cui sono 
obbligato a rispondere la verità. 

— A maraviglia!.... E dite voi sempre la verità? 

— Adesso sì, signora. 

— E i vostri padroni lo sanno? 

— No, senza dubbio. 

— Lo credo facilmente. Ma via sono curiosa di 


‘conoscere che cosa sono queste che voi volete far 
passare per sete di Lione ? 

— Sono seterie inglesi di qualità inferiore. 

— E quanto valgono in realtà al minuto? 

— Due franchi e mezzo il metro. 

— E voi le vendete quattro franchi e mezzo! — 
Quasi il doppio del loro valore? È una mostruo- 
‘sità! non metterò mai più il piede in questo ma- 
\gazzino, e avrò cura di avvertirne le mie amiche, 
disse la signora respingendo le stoffe ed allonta— 
nandosi. 

Questa scena aveva avuto per testimonio non più 
solamente il signor Blane, ma anche gli altri soci 
che restarono confusi di ciò che avevano inteso. 
Tutti ad una voce esclamarono : 

— Che significa questo? 

— Siete pazzo, voi ci volete rovinare ! 

— Voi ci avete fatto perdere diecimila franchi in 
un’ora. Fate fuggire gli avventori; che cosa vi passa 
pel cervello ? 

— M'interrogano, ed io rispondo la verità, disse 
Morriss stordito dalla valanga di rimproveri che 
cadeva sopra di lui. 

— La verità! Che cosa intendete di dire? Voi 
pretendete che le nostre insegne siano false, disse 
il signor Noir. 

— E che noi inganniamo la gente sulla qualità 
delle nostre mercanzie affine di venderle più care, 
osservò il signor Blanc. 

— E che questa è l’abitudine della nostra casa, 
aggiunse il signor Brown. 

— È la verità, signori, ed io debbo dire la verità 
quand’anche dovesse costarmi la vita, gridò Gior- 
gio quasi fuori di sè. 

— Uscite dal nostro magazzino, esclamò il signor 
Blane. 

— Vattene sciagurato, urlò il signor Noir. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Son giunte due nature nell’ înlero 

Ed è primo e secondo al tempo istesso; 

Si mangia sol la fronda del primiero 

Solo il bulbo dell’a7tro. — Cerca adesso. 
2 2 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PARLA-MENTO. 


CORRISPONDENZA. 


ParMa. — Sig. Erminia S. — Finora non abbiamo rice- 
vuto niente, Aspettiamo. 


Quelle signore che vogliono conciliare nei loro 
acquisti eleganza e bontà di Stoffa colla maggior 
possibile economia, si dirigano al Negozio Seterie. 
Velluti e Lanerie ora apertosi in Mirano, Vie 
Santa Margherita. ) È Fio 

Da questo negozio si spedisce franco in provincia il 
campionario di tutti gli articoli, a chi ne fa richiesta, 

Dirigersi a M. Oddone, Via Santa Margherita . 
rimpetto al N. 22. 


Specialità per Signore , 
SOTTOCASA 


FORNITORE DELLE REALI CASE D'ITALIA 
E: PORTOGALLO 
Milano, Corso Vitti Em. 31. 


Ritornato da Parigi e Londra con grandis- 
simo assortimento di articoli per zoé/e/te ed oggetti 
per la Coifure delle Signore del miglior buon gusto 
ed ultima moda. 

Novità per Teatri e Balli. Spazzole e Necessaires 
in Avorio, Tartaruga e Madreperla per regali. Tin- 
ture per Capelli. — Unico Deposito della Profume- 
ria ORIZA di L. Legrand di Parigi, e dell'Acqua 
AURICOMUS per imbiondire i capelli, di Unwin9 
e Alberi di Londra. 

Specialità in Articoli per Artisti da Teatro 


Tipografia Sonzogno. 


ein Articoli inglesi. 


*ANTONIO ARPISEILA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XIV. — N. 4.— Giovedì 25 gennajo 1877. SSA AVVERTENZA — si 
‘anno. (@ ng :3 ve TA e 
LE 


Franco di porto nel Regno L.24-—L.12—- L.6_ ERE ROSSE di Poxsox pu Terka, 
A MARGOT di Aressanpio DUMAS. 


Europa, Unione generale delle Poste : ‘ (in oro) > 30 - > 15— » 7.50 de 
0: n 3A - 8 — 
O ani Serio. EDOARDO SONZOGNO Cao 
l R n ) and 1L MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa, 
Uni nemnero separabolire) Rebis, EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO. STRAORDINARIO: 


Ì Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con }ie- 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. LIGA NIO. vissima spesa di una Macchina n Cucire. Essa s'intitolai a Co O 
N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- % ; È 1 N. 14 ORIGINALE LINCOLN. 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Via Pasquirolo, N. 14. In commersio si verde a L. 1IO e aJle signore Abbonato viéne ceduta 


per sole L. 70. 


*Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 
ed un modello tagliato per corpetto. 


Acconciatura da ballo o da teatro. 


I capelli davanti sono spartiti da una parte e for- 
temente ondulati, e quelli di dietro sono disposti a 
marteaue molto rigonfi, e terminati posteriormente da 


Acconciatura da ballo o da teatro (lato destro). 


larghe trecce ondulate. Alcune margherite completano 
la bella acconciatura. 


Due cappelli d’ultima moda. 


]l primo; quello in alto; è foggiato a diadema ed 
adorno di penne di loforrino davanti; il fondo n'è to- 
talmente rivestito di penne di casuario, e d’un fregio 
di penne simili, il quale è situato davanti in uno alla 


N. 2. Cappello d'altima moda, 


calotta. Le briglie sono di velluto nero, e si annodano 
sotto il mento. 

L’ altro cappello è di feltro color mastice; ha l'ala 
orlata di raso dello stesso colore, e rivestita posterior- ‘ 
mente d’ una lista doppia a sbuffi di velluto granata. 
La calotta larga e piatta è abbellita d’una corona delle 
stesse foglie e d’un pennacchietto color tiglio che sono 
attaccati dal lato sinistro. Un mazzetto di nastri di 
faille color tiglio che cadono sulîa schiena, completa 
la guarnizione di questo cappello. 


a) i 
Acconciatura da ballo o da teatro (lato Sinistro). 


Due colletti di tela. 


Il primo di questi due bei colletti è fatto. di tela 
finissima e adorno d’ un tramezzo di merletto guipure: 
lateralmente al quale è lavorata un’impuntura. 

L'altro è aperto a cuore davanti, ove forma due lar- 
ghe punte, e posteriormente è diritto e scavato. Desso 
è poì semplicemente guarnito d’uno sbieco di tela largo 
un cent., e impuntito ai margini. E 
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Camicetta di batista. 


La camicetta e le rispettive maniche sono guar- 
nite di tramezzi in valencienne e di pieghine che 
s' alternano fra loro. Una trina increspata com- 
pleta la guarnizione. 


Toletta da visita. 


Le due eleganti figurette in tolette da passeg- 
gio, che occupano la metà inferiore della 22 pa— 
gina, indossano un abito di sérge gros color verde 

; " e di sèrge a 
righe bian— 
che ed a fi- 
letti d’oro. La 
sottoveste se- 
milungaè 
guarnita d’un 
volante a pie- 
ghine di stof- 
fa rigata, cui 
sormontano 
uno sbuffo ed 
una testa a 
pieghine; la 
tanica è dis- 
posta a 
sghembo da- 
vanti , s’ ab- 
bottona da u- 
na parte, e va 
adorna d’uno 
sbieco di /@i/- 
le assortito 
come il cor- 
petto, il quale 
sabbottona 
esso pure a 


N. 1. Colletto di tela, 


sghembo, ed 
hale maniche 
di faille. 


Toletta 
da società. 


La signori- 
na che figura 
in principio 
della 3' pa— 

ina è in to- 
letta da so- 
cietà, ed in 
dossa un abi- 
to di gros- 
grain color 
grigio d’ ac- 
ciajo, le cui 
maniche sono 
di mussolina 
bianca, e van» 
no adorne di 
volanti a pie- 
ghine della 
medesima 
stoffa, come 
pure di trina 
e di nodi dî 
nastro gr08- 
gran color 
turchino chia- 
ro e turchino 
scuro. Il col- 
letto con lat- 
tuga è fatto 
di mussolina 
bianca, d’ un 
tvamezto lar= 
go 3 centim. 
e mezzo e di 
merletto spa- 
gnuolo egual- 
mente largo 
e guarnito di 
nodi di na- 
stro grosgrain 
turchino lar- 
go 5 cent. In- 
fine la lattu- 
ga si compo- 
ne d’una lista 
di stoffa lar- 
ga 25 centim. 
elunga 45 
cent., ta quale 
è formata di 
tramezzo e di 
mussolina 
appuntata in 
fondo, dispo— 
sta a pieghine 
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in alto e tutta 


ricinta da 


un bel mer- 


letto bianco 


e piuttosto 


alto. 


Woletta da passeggio. 


Descrizione del figurino nero. 


(Vedi il modello tagliato in 4 pezzi che va annesso 
a questo numero). 


La prima delle sette figure componenti il di- 
segno, che occupa la metà inferiore di questa pa- 
gina, è in toletta da casa, ed indossa un abito di 
reps color verde di Russia, la cui guarnizione 
consiste in volanti e sbuffi della medesima stoffa, 
non che d’una bella frangia di seta. Il colletto ed i 
manichini so- 
no di tela. Per 
la forma del 
corpetto del—- 
l’abito in di- 
scorso serve il 
modello ta— 
gliato in 4 
pezzi, circa la 
unione dei 
quali non ere- 
diamo neces- 
sario spende- 
re parole, do- 
vendo essa 
riuscire faci- 
lissima. Faci- 
lissima deve 
pure riuscire 
la formazione 
della tunica, 
la quale si 
compone d’u- 
na lista di 
stoffa che 
va disposta a 
pieghe strette 


li ili 
N, 2, Colletto di tela, 


davanti. Que- 
ste si fissano 
poi lateral- 
mente per for= 
mare il grem- 
biale, dopo di 
che vanno al- 
largandosi si» 
no in fondo 
allo strascico. 

Il sott'abi- 
to della figu- 
ra che segue 
immediata- 
mente è di 
faille bruno, 
e la polacca è 
fatta di stoffa 
di lana vigo- 
gna color ful. 
vo ed è adorna 
di un bordo 
di lana rica- 
mato in seta, 


non che di no- 


di e di un cor- 


done di seta 
con. fiocchi. 
Quest? ultimo 
ricinge la vi. 
ta. Il cap- 
pello della 
stessa è di 
feltro, e lo a- 
dornano una 
penna di 
struzzo ed un 
nastro gros- 
grain. 

La terza fi- 
gura, una si- 
gnorina di 15 
anni circa, in» 
dossa'un abi- 
to di velluto 
color avorio , 
il quale è a- 
dorno di un 
volante a pie- 
ghine della 
medesima 
stotfa. In te— 
sta ha un ber- 
Tetto di pelo. 

L'abito del- 
la quarta si- 
gnora è fatto 
di grosgrain 
nero e guar— 
nito di due 
volanti a pie- 
ghine della 
medesima 
stoffa, di sbie- 
chi di gros- 
graîn rosso, 
come pure di 
frangia di ci- 
niglia. Il cor- 
petto, la cui 
schiena ter— 
mina a ciarpa 
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è guarnito di nodi e di frangia. Un gra- 
zioso cappellino di velluto, adorno di penne 
e di cappj della medesima stoffa, d’ una 
arricciatura di tulle bianco e di nastri rossi 
completano la toletta. 

La prima delle tre figurette, poste nello 
sfondo, ha il sottabito di stoffa cheviot co- 
lor marrone, guarnito di volanti e di sbuffi 
della medesima stoffa, e la sopravveste di 
cheviot d’ egual colore cperato adorna di 
liste di pelliccia. La penultima signora ha 
il sottabito di sèrge color turchino, guar- 
nito di volanti a pieghine e la soprayveste 
di sè»ge color turchino chiaro, la quale è 
adorna di nodi di nastro grosgraîn e di 
cordoni, 

Finalmente la settima figura indossa un 
abito di casimiro grigio la cui guarnizione 
consiste in bottoni e nodi. 


Abiti per bimbe 


Il primo de'due abitini, che appajono in 
questa pagina, è adatto per una bimba di 
9 anni circa, ed è fatto di lana ruvida 
gruarnita di sbiechi della medesima stoffa 
e di galloni di seta assortiti. 

L’ altro abito, adatto del pari per una 
bimba da 8 o 9 anni, è di stoffa fantasia 
rigata; piana davanti ed a pieghine po— 
steriormente, va adorna d’un volante a pie- 
ghine sormontato da uno sbieco. Questa 
guarnizione è disposta in modo da si- 
mulare un paltò. Il gran colletto alla ma- 
rinaja è adorno d’un volantino pieghettato 
come i paramani. 


Paltò per signorina. 


Questo comodo ed elegante paltoncino 
per una fanciulla di 14 o 15 anni è fatto 
di cheviot grigio che trae al turchino, ed 
adorno di tante alette della medesima stof- 
fa, orlate di nastro di seta bruna. Desso 


Ml 


sì chiude a sghembo mediante grossi bot- 
toni di madreperla i quali sono disposti 
su due file. 


Toletta da ballo. 


Il ricco ed elegante abito da ballo della 
signora, che vedesi in questa pagina, è di 
faille color tiglio e di damasco di seta un 
po’ più chiaro. Ne guarniscono la lunga 
gonnella una grande arricciatura a doppie 
pieghe , la quale è dentellata ed orlata di 
color rosa. Due panneggiature di stoffa da- 
mascata, foderate di fazlle color tiglio, si 
ripiegano sovra sè stesse inferiormente, poi 
s’incrociano sotto un cappio, è guarniscono 
il davanti formando due punte. Queste due 
panneggiature vanno a perdersi a sinistra 
avvolgendo il corpo con una ghirlanda di 
palle di neve, la quale ricade poi tutto a 
strascico. 

A destra esse passano sotto uno sbuffo 
di faille, e terminano con una grande ar- 
ricciatura. Lateralmente è posta una ghir- 
landa di bianchi lilla con foglie. Un maz- 
zolino di lilla figura in fondo al corpetto, 
ed una arricciatura simile a quella in fon- 
do ne segue i contorni, e completa la gon- 
nella, Il corpetto corazza s’ allaccia poste- 
riormente, e va adorno d’una panneggia— 
tura di stoffa damascata, che forma una 

iccola punta davanti e dietro, ed è ab- 
ellita di due mazzolini di fiori di cui uno 
sul petto e l’altro sulla spalla. 

Collana di perle fine e bianchi lilla nei 
capelli. 


Costumi da maschere. 


La prima delle tre bellissime masche— 
rine che figurano in 5* pagina è un co- 
stume di Pierotte : ha la gonnella di raso 
nero tutta guarnita di volanti dentellati, 
col copribusto e la tunica della medesima 


Mode del mese, 
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stoffa. Quest'ultima è dentellata anch'essa in alto, ed in 
fondo è abbellita di sonagli. Una ciarpa di raso disposta 
a sghembo abbraccia ‘la gonnella. Il tocco è fatto esso 
pure di raso, e munito di un. sonaglio. 

La maschera che viene subito dopo è in costume Mo- 
scovita. La sua veste è di stoffa rasata color rosso-cupo, 
ricamata in oro e adorna d’un bordo d’ oro, al pari del 
corsaletto, il quale è invece di velluto rosso. Il diadema 
che le cinge la testa è di velluto rosso, ricamato in oro 
e adorno d’un bordo 
d’oro. Desso termi- 
na posteriormente 
con un nodo di stof- 
fa di seta rossa, con 
frangia d’oro. 

La terza figura è 
una Penelope, la 
quale ha la sotto— 
veste lunga e la tu- 
nica di casimiro 
bianco. 

Questa tunica è 
posteriormente in— 
crespata e adorna di 
un bordino di vellu- 
to rosso e d’un altro 
alla greca d’oro; si- 
milmente è guar- 
nito il peplo, il qua- 
le è stretto alla vita 
da una cintura. Una 
lastrina d’oro tem- 
pestata di perle e di 


N, 1. Abito per bimba 
di 8 anni circa, 


breve di 
crespo li- 
sgio , guar 
nita di vo- 
lanti della 
medesima 
stoffa al pa- 
ri della tu- 
nica, cui a- 
dornano un 
v SALA a 
ieghine, u- 
no o di 
velluto ne— 
ro, ed una 
ciarpa di 
velluto an 
ch’ essa. Un 
mazzolino 
di rose ed 
un cordone 
con fiocchi 
sembra te- 
ner rialzata 
la stessa dal 
lato sinistro. 
Un bizzarro 
cappello , di 
paglia di ri- 
so foderato 
di raso cile 
stre e guar- 
rito di na— 
stro di raso, 
di rose e di 
un pennac— 
chietto ed 
un venta 
. glio nero 
completano 
questo gra- 
ziosissimo 
‘costume. 


DESCRI- 
ZIONE DEL 
FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta da 
passeggio. 


Sottabito 
di lana co- 
lor. prugna 
guarnito di 
un volante a 
pieghine, 
sormontato 
da uno sbie- 
co e da una 
arricciatu- 
ta. Tunica e 
paltò della 
medesima 
stoffa, ador- 
ni di tre na- 
stri bianchi. 


d’oro adornano la testa. 


Paltò per signorina. 


pietre figura su ciascuna spalla, e bende | cazione, nella bocca si trova una pasta di 
forma più o meno sferica che si chiama 


La quarta ed ultima maschera è in co-|Dolo alimentare, il quale penetra nella par- 
stume Zantasia. Ha la gonnella 


Cappello 
di feltro gri 5 O A sen 
gio, guar- 


molto !te più inferiore della gola, mercè un mo- 


nito di larghi nastri di velluto e di belle pennine colorate. 

Sottabito di velluto, guarnito di tre volanti increspati 
e da uno sbuffo, e tunica principessa, lunghissima di 
stoffa damascata, adorna d’uno sbieco di falle di frangia 
e di cordoni. Cappello di velluto, orlato di velluto, ed 
adorno di nastro di velluto e di penne. 


IGIENE 


Della digestione. 


Gli alimenti in- 
trodotti nella bocca 
sono afferrati e stri- 
tolati dai denti; la 
lingua serve a man- 
tenerli sotto le ar- 
cate dentarie, la 
scialiva li rammo- 
lisce, e facilita di 
molto il loro pas- 
saggio. La scialiva 
poi è formata dalle 
glandule poste nel- 
lo spessore .delle 
guancie, sotto la 
lingua ed anche nel. 
le gengive. 

Compita la masti- 


N, 2. Abito per bimba 
di $ anni circa, 


vimento 0- 
perato in 
parte dalla 
ase della 
lingua e che 
si chiama 
deglutizio- 
ne. Poscia 
entra in un 
canale, l’e— 
sofago, a pa- 
reti molli, 
elastiche e 
musculari, 
la cui estre- 
mità infe— 
riore mette 
allo sto— 
maco. 
Intanto 
che si com- 
pie il primo 


atto della 
digestione 
la scialiva 
ha disciolto 
una porzio- 
ne degli ali- 
menti, por- 
zione più o 
meno gran- 
de, a secon- 
da ch’ essi 
conteneva- 
no più o me- 
no zuccaro; 
ì frutti o le 
fecole che ne 
contengono 
molto furo- 
no quasi to- 
talmente e- 
liminati. 

A questo 
atto, oltre i 
dentie le 
mascelle, 
concorre la 
lingua, la 
quale è e- 
ziandio l’or- 
gamo essen- 
ziale del gu- 
sto; ma essa 
devessere 
pulita. Quel- 
l’indumento 
speciale che 
la ricopre 
Spesso, e che 
ne fa dire 
cheèsporca, 
altera la sua 
sensibilità. 
Non pro- 
vando alcun 
sapore negli 
alimenti 
noi li re- 
spingiamo; 
a questo 
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stato il più delle volte non dipende da una affezione 
degli organi digestivi, e specialmente dello stomaco. 
In tal caso bisogna ricorrere al medico. Ma allorchè 
senza che si provi alcun disturbo, la lingua è sporca, 
la bocca patumosa, e l’alito un po’ forte, bisogna far 
uso di bevande astringenti, saline o gazose. 
Tuttavolta, prima di prerder medicine, sarà sem- 
pre cosa prudente il prender consiglio dal medico. 
Le glandule scialivali mantengono la bocca sem- 


tempo delle Crociate, insegnarono agli Europei l’arte 
di legare con cuoio a fregi dorati, ed è da quell’e- 
poca soltanto che data la legatura moderna; le più 
belle legature di questo genere, fatte al quindice— 
simo secolo, sono quelle della famosa biblioteca che 
formò a Buda -Mattia Corvino, re d’ Ungheria, il 

Gli antichi non la conoscevano punto. Essi si limita-| quale ideò per primo l’arte d’ impiegare il maroe- 
vano a scrivere su pelli di pesce, su corteccie, e tutto | chino. K pate È d Ù È 
al più su pergamene che poi attorcigliavano attorno! Oltre ai legatori di mestiere vi furono in ogni 


COSE UTILI A SAPERSI 


La legatura de’ libri. 


El, 


MASCHER 


COSTUMI DA 


id 


imida, ma quando questa s'apre troppo spesso, un cilindro di legno. L’ industria della legatura |tempo amatori di libri che coltivarono quell’ arte, 
ialiva svapora, la bocca si dissecca , e introdu-| nacque nel Medio Evo, nei chiostri degli ordini {e fra questi sono celebri il duca di Caumont, che si 


cendovi un po’ d’acqua si rimedia perfettamente a| monastici: ogni monastero possedeva una sala chia- |stabili a Londra durante la rivoluzione francese del 


tale inconveniente. Però non bisogna confonderla| mata Scriptorum, dove lavoravano i copisti ed i le— 


1792, ed in un’ epoca più recente il re di Francia 


colla sete, confusione questa che negli oratori e ne-|gatoriì; questi ultimi erano veri artisti e chiama— Luigi XVIII, benchè riuscisse un mediocrissimo 
gli attori cagionò spesso accidenti gravi, malattie | vano in loro aiuto l’arte dei gioiellieri e dei cesel- |artista. 


della laringe, dei polmoni, ece. 


latori : nella basilica di Monza si può vedere un| Le pelli che servono alla legatura sono quelle di 


« Quando si tratta della salute non vi sono cose|evangelo greco, regalato dalla regina Teodolinda con | montone, il marocchino, (pelle di capra) e la pelle 


piccole; solo gli animi piccoli comprendono leggier-| una coperta formata da due placche d’oro, arricchite 
mente le cose, dice un distinto pratico, » 


da pietre preziose e da cammei antichi. Gli Arabi, al! 


di vitello; aleuni amatori eccentrici si servirono di 
altre pelli per questo uso: il bibliofilo inglese Dib- 
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din racconta che uno di essi fece legare un trattato 
sulla caccia in pelle di cervo, e che il dottore Hun- 
ter fece legare il suo trattato sulle malattie della 
pelle im pelle umana. 

Un processo sorto fra il dottor Hunter ed il suo 
legatore rivelò questo stranissimo fatto. 


Il ballo. 


La storia del ballo è antichissima: i re di Fran- 
cia del primo stipite davano dei balli ai loro sud- 
diti; sotto la terza dinastia, e specialmente nel se- 
colo XIV, i balli facevano parte dei divertimenti al- 
lorchè si creavano dei cavalieri. Al principio del se- 
colo XVI la città di Milano diede un ballo a Luigi XII. 
Si crede che questo genere di balli fosse in onore in 
Italia fino alla fine del secolo XVI. Dopo il regno 
di Francesco I fu costante l uso di dare dei balli 
alla Corte di Francia. Nell’ anno 1562 la città di 
Trento diede un ballo in onore di Filippo II, che si 
trovava allora al Concilio che vi si teneva. 

Si crede che il ballo mascherato sia stato inven- 
tato da Caterina de’Medici che sposò Enrico II nel- 
l’anno 1533; essa morì nel 1589. — La moda delle 
maschere e dei travestimenti era assai diffusa in In- 
ghilterra durante il regno di Enrico VIII che re— 
gnava dal 1510 al 1546. Ma l’epoca in cui i balli di- 
vennero sopratutto brillanti e magnifici in Francia 
fu sotto Luigi XIV; si vedevano dei travestimenti 
curiosissimi nei balli mascherati, ma in seguito non 
furono più così splendidi per Il uso del Domino che 
era più comodo. I balli dell’ Opera datano nell’ in- 
verno del 1740: ce n’erano però anche in estate, ma 
questi avevano luogo nei dintorni di Parigi. 


Modo di conoscere se una stoffa è tinta bene. 


I colori possono essere distinti in tre classi, per 
ciascuna delle quali è necessario adottare una dif- 
ferente prova, onde conoscerne la bontà. Si deve trat- 
tare la prima classe coll’allume, la seconda col sa- 
pone, la terza col tartaro. 

Per la prova dell’allume sciogliete 16 grammi di 
questo sale in un litro d’acqua contenuto in un vaso 
di terra, e ponetevi un pezzetto della stoffa che vo- 
lete provare; e, dopo aver fatto bollire il tutto per 
cinque o sei minuti, lavate quel pezzetto con acqua 
pura. È in tal guisa che si prova il eremisi, lo scar- 
latto , il color carne, il violetto, il color ponceaw e 
quello pesca; le differenti tinte del VW7ew ed altri co- 
lori di questo genere. } 

Quanto alla prova del sapone, se ne fa sciogliere 
8 grammi in un litro d’acqua vi si pone un pezzet- 
tino della stoffa da esperimentare, e si lascia bollire 
il tutto per cinque minuti. In tal guisa viene pro- 
vita ogni sorta di giallo, verde, color di robbia, rosso 
ed altri colori consimili. 

Finalmente per la prova del tartaro, bisogna tri- 
turare finamente questa sostanza per scioglierla con 
maggior facilità : se ne fanno bollire 31 grammi in 
un litro d’acqua, dove si pongono pure per 5 minuti 
‘8 grammi del filo o della stoffa, di cui si vuol pro- 
vare il colore. Questo metodo viene adottato per 
tutti i colori che tirano al bruno. 


L’arancio. 


L’arancio ci viene dalla China, e fu importato in 
Europa all’epoca delle Crociate. In Italia, in Spa- 
gna, in Portogallo e nella Francia meridionale cre- 
sce in piena terra; ma nei paesi meno caldi lo si 
coltiva in casse o vasi che nell'inverno si collocano 
in serra, ove languisce senza mai dare alcun frutto. 
Epperò la coltura in terra dell’arancio non può dare 
che un'idea molto imperfetta di quest’albero, che nei 
paesi caldi raggiunge persino 1’ altezza di 12 a 15 
metri, e dà quattro o cinque raccolte all'anno. 

In medicina se ne adoperano le foglie, i fiori ed 
i frutti. 

Bisogna spiccare le foglie dall’ albero, e non già 
raccogliere quelle che cadono per terra, perocchè 
queste non hanno alcuna virtù. Colte appena le si 
fanno seccare rapidamente e con precauzione onde 
conservarne l’odore, il sapore ed il color verde. In 
seguito si proteggono dalla luce mediante vasi di terra 
ben turati. In commercio allorchè si fa acquisto di 
foglie d’ arancio, bisogna respingere come cattive 
tutte quelle che sono gialle o macchiate. Quelle pro- 


venienti dai paesi caldi sono preferibili a quelle cre- 
sciute in serra. Le foglie d’arancio hanno un sapore 
| caldo e leggiermente amaro, e schiacciandole man- 
| dano un odore fragrante e aggradevole; esse racchiu- 
dono un olio volatile ed un principio amaro che dà 
loro delle proprietà terapeutiche. L'acqua e l'alcool 
si assimilano questi principj attivi. 

I fiori d'arancio nei paesi non molto caldi si rac- 


pianta non cessa dal produrre tutto l’anno. Con que- 
sti fiori, di cui è notissimo il soave olezzo, si fab— 
brica un’acqua molto diffusa nel commercio, l’acqua 
di fiori d'arancio ; sì adoperano eziandio per prepa- 
rare liquori da tavola, conserve, e specialmente un 
olio essenziale conosciutissimo nella profumeria sotto 
il nome di nerol?. I fiori vanno adoperati freschi, pe- 
rocchè seccando perdono tutte le loro prerogative. 
L’acqua di fior d’arancio è troppo usata nelle fami- 
glie, perchè si possa passar sotto silenzio una di- 
stinzione importantissima. Bisogna sapere che ne 
esistono due qualità, una fatta di fiori d’ arancio, 
e l’altra fabbricata coll’acqua distillata comune cui 
s’aggiungono poche gocce di nerolî. Questa, che è 
cattiva e va respinta, si riconosce in questo modo; 
si versano una o due gocce d’acido solforico in. una 
piccola quantità di aequa di fior d’araneio, e se il 
miscuglio rimane incoloro, vuol dire che 1’ acqua 
d’arancio è cattiva, mentre quando è buona il li- 
quido prende un bel color rosa. 


MORALE 


L'AFFETTAZIONE. 


Generalmente parlando non v ha donna che sia 
sprovvista affatto di quella dote che si chiama grazia. 
Sì la grazia, questa maravigliosa cosa indefinibile, 
che si compone di nulla, che si sente e che non si 
analizza punto, quella cosa infine di cui gli antichi 
avevano fatto una divinità! 

Null’avvi di più grazioso che una donna la quale 
graziosa per natura, senza saperlo, va, viene, parla, 
sorride e attende alle proprie occupazioni. Tutte le 
sue movenze sono armoniche, fuse insieme, e nulla 
hanno di brusco e di sgarbato. È cosa squisita per- 
chè naturale. 

Nulla infatti vè in lei che tradisce la preoccu— 
pazione di far pompa di grazia; ella parla, man- 
gia, cammina, in apparenza, come chiunque; ma 
pur nondimeno da ogni sua mossa esala, per così 
dire, un vezzo profondo e raggiante. 

Vecchia, ella dimentica la sua età; mediocremente 
bella sembra adorabile, è amata e ricercata da tutti. 
È graziosa, ecco tutto. 

Orbene, accanto a questa creatura, avvene un’altra 
la quale al contrario pare si studj unicamente a 
sfoggiare , a ostentare la grazia. Ogni suo gesto 
sente lo studio, il suo sguardo, il suo passo, il suo 
sorriso, il suò modo di parlare, tutto in lei fu pre- 
parato davanti ad uno specchio, secondo l’effetto che 
vuol produrre. 

Il suo contegno è languido , le pose sono ricer— 
cate, al pari delle parole e delle mosse. 

Son cose belle, ben fatte, ma niente affatto natu- 
rali : non è oro, ma orpello. 

Dopo una mezz’ ora questa commedia annoja, ed 
in capo ad un’ ora irrita, esaspera. Si sarebbe ben 
contenti di veder questa donna rompere qualche 
oggetto di porcellana; piacerebbe vedere un movi- 
mento ruvido, ma naturale, succedere a questi ge- 
sti cascanti, a questi piccoli sospiri, a queste lan— 
guide occhiatine. 

V’è in ciò della malizia infantile, della smanceria, 
della pretensione, tre parole riassunte in una sola; 
l affettazione, che non è altro se non la caricatura 
della grazia. 

Orbene, credetemelo, lettrici care, quanto è gra- 
dita e seducente la grazia naturale, senza pretesa, 
la grazia che s’ignora; altrettanto è repellente e 
snervante quella che si studia e che par dica: grazie 
signore, alza gli occhi al cielo, fa un gesto etereo 
e domanda sospirando: vi sembro abbastanza gra- 
ziosa ? Eh, pur troppo; da questi orribili difetti ha 


colgono sulla fine di luglio ed in agosto, ma negli | 
| altri si possono raccogliere a talento, giacchè la| 


cuore a ciò che costituisce la forza del suo sesso; 
| ma se la donna ha il diritto, anzi l'obbligo di pia- 
| cere, a maggior ragione non deve compromettere 
| questo diritto, deturpando la dote avuta da mamma 
natura per farlo valere. 

Che cosa è insomma l’aftettazione, se non un ec- 
cesso di grazia ? Ma degli eccessi bisogna diffidare; 
chi vuol provare troppe cose, non prova niente af- 
fatto. Col voler esser graziose spesso si finisce a non 
esserlo più, e talvolta a riuscire ridicole. Signore 
mie, non dimentichiamo questa sentenza di Pascal, 
un po’brutale, ma verissima: « Quando si vuol far 
l'angelo, si fa la bestia! » 
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Schiusa l’alma al primo affetto 
Cui la lingua aprir non sa, 
Infelice fanciulletto, 

Sei pur degno di pietà! 


D’un accento non risuona 
La dolcezza nel tuo cor; 


generalmente origine la smania di piacere. Piacere, 
è cosa che spetta essenzialmente al gentil sesso, nè 


si potrebbe concepire una donna la quale rinunzii di 


Sul tuo labbro non ragiona 
Che l’accento del dolor. 


Come larva a te s’ invola 
Il sorriso del piacer; 
Ove muta è la parola, 
Muto è il raggio del pensier. 


Muta l’aria, che respiri, 
Tremolando intorno va, 
Ferma il suon de’ tuoi sospiri, 
Ma un sospir per te non ha. 


Giace l’alma inerte e sola, 
Tronche ha l’ali al suo veder: 
Dove muta è la parola 
Muto è il raggio del pensier. 


Ah natura a te nudrice 
Fu d’affanni e di dolor! 
Ma vegliò sull’ infelice 
La pupilla del Signor. 


Carità, che vola in traccia 
Di chi nacque a lagrimar, 
Ti raccoglie fra le braccia, 
Sotto l’ombra degli altar. | 


Ed esplora il moto arcano 
De’ tuoi taciti sospir, 
E t’ insegna colla mano 
La parola a proferir. 


TEATRI CITTADINI 


Il tanto aspettato dramma di Salmini Madama 
Roland fu rappresentato al teatro Manzoni, giovedì 
18, al cospetto d’un affollatissimo uditorio, il quale 
si mostrò oltremodo severo verso il distinto poeta. 
Madama Roland cadde irremissibilmente; quantun- 
que gli artisti abbiano fatto tutto il possibile per 
reggerla in piedi. Nè più fortunato fu il dramma 
eroico del duca di Maddaloni: Stratonice ; anzichè 
commovere il numeroso pubblico suscitò in lui le 
più grasse risate. Ed anche qui gli artisti lottarono 
da forti, ma invano. 


* 
** 


Il nuovo ballo Ze follie di carnevale, del coreo— 


igrafo Pulini, andò in iscena al Dal Verme, sabbato 


sera, 20, e, nel complesso piacque, quantunque in 
fatto di danze e di scene lasci a desiderare anzi- 
chenò. Chi soddisfa pienamente, però, è la brava e 
simpatica prima ballerina signora Petronio, cheîè 
l'idolo del pubblico. 


LA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


LO 


* 
* * 

Alla Canobbiana a giorni andrà in iscena il nuovo 
vallo Za stella di Granata, cui auguriamo un suc+ 
cesso pari a quello della Giuocoliera. 

* 
* * 

Al teatro Carcano la brava compagnia piemon— 
tese Cuniberti vede accrescere gli incassi di sera in 
sera, e se lo merita. 


LA CASA DI UN TRANSILVANO-UNGHERESE | 


Il camparile che s’ innalza sul villaggio è quello 
della chiesa, e chiaro c’insegna la strana e pittore- 
sca maniera di costruire i grandi edifizj usata dai 


transilvani. 


tiene, le stoviglie di terra argilla, tutte dipinte a 
fiori gialli ed azzurzi, ed i cucchiai di legno puli— 
tissimi col manico intagliato di graziosi rabeschi. 
Vi si scorgono colossali pipe di legno, con le quali 
potrebbero fumare sei persone alla volta, cappelli di 
paglia, canestrini e tant’altri oggetti d’ogni genere, 
senza notare il letto, la tavola ed il banco. Sulla 
tavola si trova sempre preparato il pane con un col- 
tello, e colui che entra in casa è obbligato, secondo 
il costume del paese, a mangiarne un pezzetto. 

Lo szekler non ha bisogno di molti mobili: egli 
rinchiude tutto ciò che possiede dentro un baule. 
Quando una fidanzata lascia la casa paterna per en- 
trare in quella dello sposo, porta seco uno di quei 
bauli che contiene la sua dote: sovra di quello vi 
riposa col suo padrone. 3 

Se nella casa si sviluppasse un incendio, la mo- 
glie prima pone in salvo le pistole e poi i figli, poi- 
chè è tanto fedele sposa quanto ottima madre. Ella 
si occupa con grande solerzia delle cure domestiche, 
ed è la moglie la più obbediente del mondo. Le 


messa altra colpa, sono diseredato da mio zio, e li. 
cenziato dai miei padroni di negozio.... Sonu stato 
bene stupido a prendere un tale impegno. Eppure 
voglio andare sino al fondo, e vedere sino a qual 
punto Carlo Davy abbia ragione... Ma che farò 
adesso 2... Dove andrò ?... Il meglio sarebbe al ma- 
nicomio... di là non mi caccieranno, perch’io dica la 
verità, anzi quanto più la dirò, tanto più mi ere- 
deranno pazzo... 

— La carità per amor di Dio, disse un mendi- 
cante avvicinandosi a Giorgio. 

— Niente, rispose Morriss. Non vedi tu che sono 
povero io stesso ? 

— Sone senza lavoro, signore! 

— Tanto meglio; anch’ io sono come te. 

— Non è per mia colpa. 

— Ed io che colpa ho commesso ® 

— Ho otto figli,... signore... i 

— Piglia dunque, rispose Morriss, che dopo avergli 
rifiutato un penny gli diede uno scellino. 

Quindi si diresse verso l’ albergo dell'Angelo Cu- 


Se moviamo il passo verso una delle case, e in— 
nanzi tutto a quella casetta coperta di stoppia, vi 
leggiamo sulla porta, prima di valicarne la soglia, 
incise queste parole in lettere rosse : « Se hai forte 
il cuore, e sane le membra, entra! tutte parole cir- 
condate da vaghi mazzolini e ghirlande di fiori az- 
zurti, rossi e gialli scolpiti sul legno. 

Al disopra d’un’ altra porta, la più vasta, havvi 
questa altra incisione: « Salute a colui che entra, 
ed a colui che esce. — Con 1 aiuto di Dio questa 
casa fu fabbricata da me Lajos Demetes Borsodi. 

La casa e la sua disposizione interna ci rappre— 
sentano i lavori muliebri, i costumi, gli utensili che 
la corredano, e ci porge un’ idea abbastanza chiara 
del paese transilvano. Nella stanza principale sono 
appese al muro le antiche pistole accanto ad un lungo 
e pesante spadone e ad una bajonetta, chiamata dal 
popolo: stuzzicadenti. Vi è pure una antica arma-- 
tura — una corazza a mewfglie che pesa almeno do- 
dici libbre, — forse quella d’un cavalleggiero. Lungo 
il muro è situato un armadietto di legno, che con- 
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donne degli altri paesi parlano del loro marito, ella 
non conosce che il suo padrone. 


LA VERITA PER UN GIORNO 


(Continuatzione, vedi il num. antecedente). 


— E non varcate mai più la soglia della nostra 
casa! continuò il signor Brovn. 

Morriss prese il cappello, spiecò un salto dal banco, 
prese la pezza di seta che si era incaricato di por- 
tare a lady Lysle, ed uscì dal magazzino. 


dé 
Terzo congedo. 


— Benissimo! mormorò Morriss, trovandosi sulla 
strada. Sono appena sei ore che ho cominciato a 
parlare secondo la verità, e, senza che io abbia com- 


\ stode, ove depose il pacco, dicendo che verrebbe a 
| riprenderlo alla sera. — Poi dopo aver fatto cola- 

| zione, pensò d’andare a raccontare le sue disavven= 
ture alla sua fidanzata. 

Luigia Brovn era una giovinetta di venti anni 
circa, di volto e maniere gentili, esperta negli affari 
di commercio; del resto aveva una mente volgare 
e un'educazione superficiale, Le sue nozze con Gior- 
gio erano fissate al 3 maggio seguente, 

Quando Morriss entrò in casa, Luigia era occu— 
pata a copiare una moda parigina, e non Vera nes. 
suno nell’appartamento. 

Appena ella lo vide, gli disse ridendo: 

— Al! ah, Giorgio, che cosa avete fatto a miss 
Robinson? Non sapete che siete diventate la favola 
del quartiere ? 

Giorgio raceontò in tutti i suoi particolari la scena 
occorsagli colla cameriera di lady Lysle. 

Quando fu sazia di riderne, Luigia chiese: 

— Che diavolo mai vi ba spinto, Giorgio, a dirle ... 
cose simili ? 
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— Ella mi ha interrogato, ed io le ho risposto 
sinceramente. reca 

— Sciagurato! La verità non è sempre utile a 
dirsi... Non è cosa prudente. Vi siete intanto fatta 
una nemica mortale nella cameriera di lady Lysle, 
ed ella persuaderà facilmente alla sua padrona di 
non ritornar più al vostro magazzino... @ forse di 
non venir più a comperare da mia madre. 

È probabilissimo , e non è la sola sciocchezza 
che io ho fatto da questa mattina, mormorò il gio- 
vane. 

— Non c'è male! disse Luigia: che cosa c'è an- 
cora di peggio ? 

Morriss raccontò ciò che gli era accaduto presso 
suo zio che l'aveva messo fuori della porta. 

— E tutto ciò, disse Morriss terminando, perchè 
nel rispondere alle interrogazioni che mi facevano, ho 
confessato che; se mio zio e mia zia venissero a mo- 
rire, non resterei inconsolabile, e sarei contento di 
raccogliere eredità che mi lascierebbero ! Di 

Luigia Brovn non rideva più. Ella era sensibilis- 
sima alla perdita di una fortuna sulla quale aveva 
fatto assegnamento decidendosi a sposare Morris. 
Non potè nascondere il suo malumore, e rispose con 
tono di rimprovero e di collera: ‘e; 

— Bel guadagno avete fatto! Come mai siete stato 
così matto da dire cose simili ad uno zio tanto 
ricco ? Oltre di che fu una erudeltà e segno” di cat- 
tivo cuore. Avevate dunque perduto la testa? 

— Ve l'ho detto; mi hanno fatto delle domande, 
ed io ho dovuto rispondere la verità! " 

— Oh che serupoli fuor di proposito! Quando a me 
la zia domanda: — Luigia, che faresti tu se io mo- 
rissi ? — credete che io le risponda: — Zia, eredi- 
terò tutto ciò che avete? — Tutt'altro! Io mi getto 
nelle sue braccia, e le dico: — Non mi parlate così, 
zia, mi spezzate il cuore. Se io vi perdessi, pian- 
gerei tanto da perderne la vista, e in meno di un 
mese il dolore mi trarrebbe al sepolero. 

— E vostra zia vi erede? 

— Per bacco, se mi crede! E mi ama dieci volte 
di più, e ammuechia con più ardore per lasciarmi 
più ricca. x 

— Ciò che voi mi dite, Luigia, è una cosa ri- 
buttante, ripigliò il giovane con voce triste. Non 
avrei mai creduto che in voi vi fosse tanta doppiezza 
e cattiva fede. 

— Non è già cattiva fede, è prudenza, è defe— 
renza verso i parenti. E per quanto io sia malvagia, 
messer lo virtuoso, non lo sono tanto da offendere 
quelli che mi hanno allevata, che mi amano, o chie- 
chessia, disse arrossendo Luigia Brovn. 

— Avrei fatto meglio ad apprendervi subito tutta 
VPestensione dei miei guai, riprese Giorgio; poichè 
la mia rottura collo zio non è la sola disgrazia che 
mi sia accaduta quest'oggi. 

— Non è ancor tutto! esclamò Luigia spalan- 
cando gli occhi. Suvvia... dite... nulla mi stupirà più 
da parte vostra. 

Morriss raccontò allora come era stato licenziato 
dai suoi principali. L 

— Magnifico affare! Avete dunque decisamente 
perduto la testa! replicò la giovinetta, furiosa per 
la sua doppia disavventura, Passi l’aver fatto torto 
ai vostri principali; ma chi mi assicura che essi 
non abbiano diritto di intentarvi un processo per 
indennità ? Che cosa farete adesso? 

— Non ne so nulla. 

— So ben io una cosa; signore, in tutti i casi; ed 
è che se aveste avuto per me la menoma affezione 
non avreste agito in modo da dover poi esser ri- 
dotti alla miseria tre mesi dopo le nostre nozze. 

— Mi biasimate dunque d’aver detto la verità? 

— La verità!.... Francamente), signor veridico, io 
mi stupisco di questa delicatezza di coscienza che 
vi ha preso tutto ad un tratto. Chi sa quante volte 
avete mentito a me stessa ! 

«Io mentire a voi ? » stava per esclamare Mor- 
riss. Ma si ricordò di averle sovente espressi in ter- 
mini esagerati i suoi sentimenti , chiamandola un 
angelo di bontà e di gentilezza, mentre se era buona 
non era certamente un angelo. Fu dunque obbligato 
a rispondere: 

.— È vero, Luigia, vi ho detto delle bugie chia- 
mandovi mio angiolo mia vita, mia anima, Non lo 
farò più. — 


: — Parola d’onore che questo è l'eccesso dell’im— | 
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pudenza, gridò la giovinetta indignata; confessate 
di aver mentito dicendo di amarmi? Andate pure 
avanti, e confessate schietto che vi è un’altra donna 
per cui riservate la vostra ammirazione, i vostri su- 
t perlativi. 

« V' ingannate ? » stava per gridare Morriss, ma 
s’interruppe, e balbettò a mezza voce: 

— Credetemi, Luigia, io vi amo sinceramente. Ma 
debbo dire la verità, poichè m’interrogate. Ho pas- 


scuola, che aveva una fanciulla, la quale ora è una 
donna leggiadra ma non vana, saggia ma non pe- 
dante, ricca ma non orgogliosa... 

— Andate dunque a dirlo a costei, invece di stare 
ad insultarmi facendomene l’elogio. 

— Non vi arrabbiate, Luigia, e udite il-resto. Io 
non ho mai pensato che questa donna potesse di- 
ventare mia consorte; wè troppa distanza tra lei e 
me. Se vi ho detto che non siete la sola per cui io 
sento ammirazione ed affetto, si fu perchè non vo- 
glio dir cosa che non sia vera. 

— Questo è troppo: la misura è colma. Uscite! 
gridò Luigia Brown strappandosi dal dito l’ anello 
che Giorgio le aveva dato, e calpestandolo. 

— Ve ne supplico, Luigia , ascoltatemi. Non do— 
vete aver ombra di dubbio sulla mia sincera ed esclu- 
siva affezione di sposo fedele; ripigliate l’ anello, 
convincetevi.., 

— Non voglio nulla, andatevene, vi disprezzo 
Uscite, sciagurato! Debbo forse chiamar gente per 
mettervi alla porta ? 

Dagli sguardi e dalle parole di Luigia traspariva 
tanta acrimonia e tanta malvagità di carattere, che 
fu per Giorgio come una rivelazione. Si alzò con di- 
gnità, e disse freddamente: 

— Addio, signorina; non siete quella Luigia, che 
io m’era immaginato. Non foste voi, ma io l’ingan- 
nato. Grazie al cielo non è troppo tardi; è una le- 
zione amara ma utile che mi deste, e ve ne rin- 
grazio. 

— Finalmente, eccomene sbarazzata, disse Luigia, 
appena rimasta sola. Adesso che suo zio lo ha scac- 
ciato e il suo principale licenziato, che cosa serviva 
ritenerlo ? s’ aggiusti come può, e se ne vada alla 
malora, 

Giorgio Morriss, ancora tutto sconcertato per la 
scoperta fatta di tanto egoismo e doppiezza di ca- 
rattere di Luigia Brovn, percorreva la via a gran 
passi. Nella sua preoccupazione urtò con un signore 
che gli veniva incontro. 

— Fa dunque attenzione, Giorgio, osservò questl: 
saresti tu mai tanto pazzo quanto ne corre la voce 
in tutto il quartiere? 

— Oh sei tu, Davy? 

— N°hai urtato in modo da rompermi le ossa. A 
che mai pensi? 

— Non me ne parlare... Non siamo ancora che 
alla metà della giornata, e giù... 

— Te l'avevo predetto. E debbo avvertirti che se 
non ti premunisci, fra due ore al più sarai rinchiuso 
come matto, La tua povera zia ti va cercando da 
itutte ‘parti, e ciò che è avvenuto al tuo magazzino 
non è di natura da rassicurarla. Essa è convinta, ed 
è riuscita a convincer tutti che ti ha dato di volta 
il cervello. 

— Non importa; voglio far la prova completa. 
Addio. Vado a Steatham ove ho una commissione 
da compiere. 

I due amicì si strinsero la mano, e partirono cia- 
scuno per la sua direzione. Giorgio Morriss tornò 
all’ albergo dell'Angelo Custode ove ripigliò il suo 
pacco, Poscia salì nell’omnibus di Steatham per re- 
carsi alla dimora di miss Elena Lysle. 


Nb: 
Un’antica conoscenza. 


Elena Lysle, la proprietaria della villa delle Rose, 
era la figlia di un vecchio maestro di scuola, che 
aveva insegnato a Giorgio Morriss i primi elementi 
della lingua; Giorgio ed Elena, fanciullini di assai 
tenera età, non tardarono a stringere amicizia. Più 
tardi, Morriss entrò nel magazzino Blanc, Noir e C., 
ed Elena aiutò il padre nel difficile compito di in- 
| segnare la grammatica ai bambini, È 
Venne il giorno in cui il vecchio si addormentò 
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sato la mia infanzia presso un vecchio maestro di 


= 


dolcemente dell’ ultimo sonno, e sua figlia fu co- 
stretta, per vivere, a dar lezioni di lingua inglese 
e di pianoforte. Per varj anni si trovò così costretta 
a dure fatiche per vivere. 

Una sera rientrando nel suo misero abituro, più 
Stanca e rattristata del solito, trovò un avvocato 
che l’aspettava con impazienza, il quale le apprese 
che un suo avolo era morto a Nuova Orléans, la- 
sciandole una fortuna di centomila lire sterline am- 
massate nel commercio del cotone. 

Così fu che Elena Lysle, la povera istitutrice, il 
cui lavoro bastava a mala pena ad assicurarle il 
pane quotidiano, si vide tutto ad un tratto padrona 
di una fortuna invidiata da più di una gran dama. 

Elena aveva allora ventidue anni. Entrò tosto in 
possesso del suo patrimonio, e, malgrado l’avversità 
da cui era stata sì lungo tempo bersagliata, non 
divenne nè più altera nè più arrogante. Per go- 
dere ad un tempo del vantaggi della campagna e 
della conversazione dei suoi antichi amici e vicini, 
comperò una villeggiatura a Steatham, e pregò una 
sua amica, di cui non ignorava le strettezze e no-- 
mata lady Cassock, ad andare a starsene con lei. 

La ricca signorina viveva così modestissimamente, 
impiegando in buone opere il soprappiù dei suoi 
redditi. 

Elena Lysle era in una sala intenta ad un ricamo, 
quando un servo si recò ad informarla che il signor 
Giorgio Morriss stava in anticamera, con un pacco 
di seta, e chiedeva l’onore di vederla. 

— Fate entrare il signor Morriss, e consegnate il 
pacco a miss Robinson, disse Elena. 

Il servo uscì, ed un momento dopo annunziò il 
signor Morris. 

Elena si alzò, attraversò la sala per ricevere Gior- 
gio, e gli disse sorridendo e stendendogli la mano: 

— Come! Siete voi, Giorgio! Ecco due anni che 
io son qui”, ed è la prima volta che venite a tro— 
varmi! È forse questo il modo di agire di un vec- 
chio e sincero amico! 

— Le circostanze essendo quali sono, eredo, si- 
gnorina, che il mio dovere era di agire.come ho fatto 
rispose il giovine veridico. 

— Ma perchè mai? chiese Elena, dirigendosi verso 
un sofà, ed invitandolo a sedersi presso di lei, 

— La differenza delle nostre condizioni, signorina, 
non mi permetteva di continuare a venire da voi. 

— Ma io non vedo la ragione..... 

— Io sarei riguardato come un estraneo, come 
con intruso in questa società nella quale ora vivete. 

— Da chi? Non certo da me, disse Elena. 

— Da tutti quelli che vi circondano, signorina, 
i quali non sarebbero guari contenti di trovare nelle 
vostre sale il commesso che al mattino ha scritto 
loro la fattura, o consegnato un pacco di mercanzie. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Un tempo il mio secondo 

Sul primo immenso esercitava impero, 

E se durava, sopra tutto il mondo 

Da quello per fuggire orrido intero 

Partì Colei che fu con sè crudele 

Allor che vide dispiegar le vele. 
L’EsuLe. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
CAVOL-RAPA. 


CORRISPONDENZA. 


Roma. — Sig. Claudia B.— Sarà esaudita indubbia- 
mente meli mese prossimo. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire î modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


AntoNI0 Arpiserta; Gerente responsabile. 


